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PREFAZIONE 


V articolo  14  della  legge  11  luglio  1894,  n.  286,  che  modi- 
ficò la  legge  elettorale  politica  e  la  legge  comunale  e  provin- 
ciale, accordò  al  Governo  del  Re  la  facoltà,  udito  il  Con- 
siglio di  Stato,  di  pubblicare  per  decreto  reale  un  testo  unico 
sì  deW  una  che  dell' 'altra,  coordinandole  con  quella  legge  me- 
desima e  con  le  altre  che  le  hanno  modificate. 

Con  R  decreto  28  marzo  1895,  n.  83,  fu  approvato  il  testo 
unico  della  legge  elettorale  politica  ed  ora,  con  altro  R.  de- 
creto 4  maggio,  n.  164,  va  in  vigore  quello  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  oggetto  del  presente  volume,  che  si  prefigge 
lo  scopo  di  apprestare  un  comodo  manuale  ad  uso  dei  fun- 
zionari amministrativi  dei  comuni  e  delle  provincie. 

La  distribuzione  della  materia  nel  nuovo  testo  è  fatta  se- 
condo un  ordine  logico,  esattamente  attuato.  E  invero,  man- 
tenuto il  primo  titolo,  con  la  materia  che  componeva  il  testo 
approvato  con  R.  decreto  IO  febbraio  1889,  n.  5931,  cioè  la 
divisione  del  territorio  e  la  designazione  delle  Autorità  gover- 
native e  amministrative,  è  logico  che  la  materia  delle  elezioni 
amministrative  f elettor  aio  ed  eleggibilità,  liste  e  operazioni 
elettorali  e  disposizioni  penali),  la  quale  riflette  tanto  il  co- 
mune che  la  provincia,  cioè  la  formazione  dei  loro  corpi  rap- 
presentativi, preceda  le  disposizioni  che  sono  speciali  a  quei 
due  enti,  e  si  trovi  perciò  raggruppata  nel  Titolo  II,  come 
pveifesi   nel    nuovo    testo,    mentre  per    la    legge  finora   vigente 
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quelle  norme  si  trovavano  sotto  il  titolo  speciale  dell'Ammi- 
nistrazione comunale,  per  essere  poi  nella  maggior  parte  ri- 
chiamate quando  si  trattava  dell'  Amministrazione  provinciale. 
A  questo  titolo  comune  seguono  così  i  due  titoli  che  riguar- 
dano in  {specie  le  Amministrazioni  comunali  (Titolo  III)  e  le 
Amministrazioni  provinciali  (Titolo  IV),  disciplinando  il 
modo  di  azione  delle  varie  autorità  che  alle  medesime  sono 
preposte.  Vengono  quindi  le  disposizioni  che  sono  comuni  al 
modo  di  agire  di  ambedue  e  che  completano  quelle  che  a  cia- 
scuna di  esse  sono  peculiari  (Titolo  V) ;  e  finalmente  la  legge 
si  chiude  con  le  disposizioni  generali  e  transitorie  (Titolo  VI). 

Nella  parte  riguardante  la  divisione  del  territorio,  si  fa 
menzione  dei  commissariati  distrettuali,  che  furono  conservati 
nelle  provincie  venete  e  di  Mantova,  quando,  col  decreto  le- 
gislativo del  2  dicembre  1866,  n.  3352,  vi  fu  pubblicata  la 
legge  comunale  e  provinciale.  E  uno  stato  di  fatto  e  di  diritto 
da  cui  non  potevasi  prescindere  volendosi  dare  opera  vera- 
mente a  un  testo  unico  e  completo;  non  avendo  il  Governo 
fatto  ancor  uso  dalla  facoltà  di  sopprimerli,  accordatagli  con 
V articolo  90  della  legge  30  dicembre  1888,  n.  5865. 

Nel  nuovo  testo  è  anche  coordinata  la  legge  comunale  e 
provinciale  con  le  leggi  sul  Consiglio  di  Stato  e  sulla  giustizia 
amministrativa,  come  può  rilevarsi  dai  richiami  apposti  ai 
singoli  articoli;  e  vi  sono  inoltre  trasfuse  le  disposizioni  fon- 
damentali del  R.  decreto  6  luglio  1890,  n.  7036,  con  cui  la 
contabilità  comunale  e  provinciale  fu  messa  in  armonia  con  la 
contabilità  generale  dello  Stato. 

Ed  ora,  accennati  così  brevemente  i  criteri  a  cui  sJ  informa 
il  coordinamento  del  nuovo  testo  di  legge,  si  rimanda  alle 
brevi  note  che  ne  illustrano  le  singole  disposizioni. 


Regio  Decreto  N.  164,  che  approva  il  testo  unico  della  Ugge 
comunale  e  provinciale. 


UMBERTO   I 

PER   GRAZIA    DI   DIO   E    VOLONTÀ    DELLA   NAZIONE 
RE   D'ITALIA 


Veduto  l'articolo  14  della  legge  11  luglio  1894,  n.  286, 
che  dà  facoltà  al  Nostro  Governo  di  coordinare  in  testo 
unico  con  le  disposizioni  di  detta  legge,  quelle  del  testo 
unico  della  legge  comunale  e  provinciale  approvato  con 
Nostro  Decreto  10  febbraio  1889,  n.  5921  (serie  3a  ),  e  delle 
altre  che  l'hanno  modificata  ; 

Veduto  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  ; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri  ; 

Sulla  proposta  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri, 
Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  dell'interno  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

E  approvato  il  seguente  testo  unico  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  : 
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TITOLO  PRIMO 

Divisione  del  territorio  del  Regno 
e  autorità  governative  e  amministrative 


Art.  1.  —  Testo  unico  10  febbraio  1889,  n.  5921,  art.  I, 
e  R.  Decreto  2  dicembre  1866,  n.  3352. 

Il  Regno  si  divide  in  provincie,  circondari,  mandamenti  e  comuni. 
Le  provincie  venete  e  quella  di  Mantova  si  dividono  in  distretti 
e  comuni. 

Art.  2.  —  Testo  unico,  art.  2. 

In  ogni  provincia  vi  è  un  prefetto,  un  consigliere  delegato,  un 
consiglio  di  prefettura  ed  una  giunta  amministrativa. 

Art.  3.  —  Testo  unico,  art.  3. 

Il  prefetto  rappresenta  il  potere  esecutivo  in  tutta  la  provincia. 

Esercita  le  attribuzioni  a  lui  demandate  dalle  leggi  e  veglia  al 
mantenimento  dei  diritti  dell'autorità  amministrativa,  promuovendo, 
ove  occorra,  il  regolamento  di  attribuzioni  fra  l'autorità  ammini- 
strativa e  l'autorità  giudiziaria,  a  norma  della  legge  31  marzo 
1877,  n.  3771  (serie  2*). 

Provvede  alla  pubblicazione  ed  alla  esecuzione  delle   leggi. 

Veglia  sull'andamento  di  tutte  le  pubbliche  amministrazioni,  ed 
in  caso  d'urgenza  fa  i  provvedimenti  che  crede  indispensabili  nei 
diversi  rami  di  servizio. 

Presiede  la  giunta  provinciale  amministrativa. 


Sopraintende  alla  pubblica  sicurezza  ;  ha  diritto  di  disporre  della 
forza  pubblica  e  di  richiedere  la  forza  armata. 
Dipende  dal  Ministro  dell'interno  e  ne    eseguisce    le   istruzioni. 

Nota.  Il  prefetto  eseguisce  inoltre  gli  ordini  degli  altri  ministri 
nelle  materie  di  loro  competenza. 

Art.  4.  —  Testo  unico,  art.  4. 

Se  il  prefetto  è  assente  od  impedito,  ne  fa  le  veci  il  consigliere 
delegato. 

Nei  casi  di  prolungato  impedimento  od  assenza,  ed  in  quelli  di 
vacanza,  potrà  essere  con  Reale  decreto  provveduto  per  una  reg- 
genza temporaria. 

N.  Al  consigliere  delegato  è  attribuita  la  supplenza  nei  casi  di 
assenza  o  d'impedimento,  ma  possono  essergli  affidate  quelle  funzioni 
più  importanti  che  il  prefetto  reputerà  opportuno. 

Art.  5.  —  Testo  unico,  art.  5. 

Il  consiglio  di  prefettura  ha  le  attribuzioni  che  gli  sono  com- 
messe dalle  leggi. 

È  chiamato  a  dar  parere  nei  casi  prescritti  dalle  leggi  e  dai  re- 
golamenti, e  quando  ne  sia  richiesto  dal  prefetto. 

I  membri  del  consiglio  compiono  le  incombenze  amministrative 
che  loro  vengono  dal  prefetto  affidate. 

I  segretari  presso  le  prefetture  potranno  essere  incaricati  per 
decreto  Reale  delle  funzioni  di  consigliere. 

Art.  6.  —  Testo  unico,  art.  6. 

II  consiglio  di  prefettura  si  compone  di  un  numero  di  consi- 
glieri non  maggiore  di  tre.  Vi  potranno  essere  anche  due  consi- 
glieri aggiunti. 

È  presieduto  dal  prefetto,  o  da  chi  ne  fa  le  veci 

N.  Il  grado  di  consigliere  aggiunto  è  stato  soppresso  col  R.  D. 
5  ottobre  1869,  n.  5295.  Però,  se  non  può  negarsi  che  tale  sia  l'odierno 
stato  di  fatto,  la  disposizione  è  rimasta  nella    legge,    trattandosi    di 


una  modificazione  apportata  indirettamente  con  semplice  decreto 
Reale,  che  il  potere  esecutivo  ha  sempre  facoltà  di  revocare  modi- 
ficando nuovamente  gli  organici. 

Art,  7.  —  Testo  unico,  art.  7,  e  R.  Decreto  2  dicembre  1866. 

In  ogni  circondario,  vi  è  un  sottoprefetto  che  compie  sotto  la 
direzione  del  prefetto  le  incombenze  che  gli  sono  commesse  dalle 
leggi,  eseguisce  gli  ordini  del  prefetto,  e  provvede  nei  casi  d'ur- 
genza riferendone  immediatamente  al  medesimo. 

Nelle  provincie  venete  e  di  Mantova,  che  sono  tuttora  divise 
in  distretti,  in  ogni  distretto  un  commissario  distrettuale  compie 
le  incombenze  assegnate  dai  RR.  decreti  18  luglio  e  2  dicem- 
bre 1866,  nn.  3064  e  3352. 

N.  Le  attribuzioni  del  sottoprefetto  e  del  commissario  distrettuale 
provengono  nella  maggior  parte  da  delegazione  del  prefetto,  revoca- 
bile e  suscettiva  di  variazione.  Alcune  sono  loro  demandate  per 
legge,  ma  anche  per  queste  sono  sottoposti  al  prefetto. 

Art.  8.  —  Testo  unico,  art.  8,  e  R.  Decreto  2  dicembre  1866. 

Il  prefetto,  i  sottoprefetti,  i  commissari  distrettuali  e  coloro  che 
ne  fanno  le  veci,  non  possono  essere  chiamati  a  rendere  conto 
dell'esercizio  delle  loro  funzioni,  fuorché  dalla  superiore  autorità 
amministrativa,  ne  sottoposti  a  procedimento  per  alcun  atto  di 
tale  esercizio  senza  autorizzazione  del  Re,  previo  parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  salvo  l'eccezione  di  cui  all'articolo  109. 

N.  La  immunità  dei  pubblici  funzionari,  sancita  da  quest'articolo 
perchè  l'azione  amministrativa  rimanga  assoluta  e  indipendente,  deve 
avere  per  limite  la  legge.  Così  per  i  reati  elettorali  (art.  97  della 
legge  29  gennaio  1882,  ultimo  comma,  e  109  della  presente)  essi  ne 
sono  esplicitamente  privati. 

Art.  9.  —  Testo  unico,  art,  9,  e  R.  Decreto  2  dicembre  186G. 

Presso  ogni  prefettura,  sottoprefettura  e  commissariato  distret- 
tuale sono  stabiliti  impiegati  di  segreteria. 
La  relativa  pianta  è  determinata  per  decreto  Reale. 


N.  L'attuale  organico  delle  amministrazioni  provinciali  è  quello 
approvato  con  R.  D.   13   agosto   1897,  n.  419. 

Art.  10.  —  Testo  unico,  art.  10,  Legge  1°  maggio  1890,  n.  6837, 
e  R.  Decreto  26  aprile  1891,  n.  221,  art.  1°  lettera  i. 

La  giunta  provinciale  amministrativa  si  compone  del  prefetto 
che  la  presiede,  di  due  consiglieri  di  prefettura  designati  al  prin- 
cipio di  ogni  anno  dal  prefetto,  e  di  quattro  membri  effettivi  e 
due  supplenti  nominati  dal  consiglio  provinciale,  i  quali  durano 
in  ufficio  quattro  anni  e  si  rinnovano  per  metà  ogni  biennio. 

I  commissari  scaduti  rimangono  in  ufficio  fino  alla  loro  surro- 
gazione, e  gli  elettivi  non  sono  rieleggibili  se  non  dopo  trascorso 
un  biennio  dalla  loro  scadenza,  la  quale,  pel  primo  biennio,  è  de- 
terminata dalla  sorte. 

II  prefetto  designa  pure  un  consigliere  di  prefettura  supplente. 
I  supplenti  non  intervengono  alle  sedute    della    giunta    se    non 

quando  mancano  i  membri  effettivi. 

La  composizione  della  giunta  e  l'esercizio  della  sua  giurisdi- 
zione in  sede  contenziosa,  sono  regolati  dalla  legge  1°  maggio 
1890,  n.  6837. 

Ai  commissari  elettivi  verrà  corrisposta  una  medaglia  di  pre- 
senza per  ogni  seduta  nella  misura  determinata  per  decreto  Reale. 

La  spesa  per  le  medaglie  di  presenza  dei  commissari  elettivi 
è  a  carico  della  provincia,  le  altre  spese  sono  a  carico  dello  Stato  . 

N.  La  nomina  dei  membri  elettivi  della  giunta  amministrativa  deve 
sempre  seguire   a  maggioranza  assoluta  di  voti. 

L'intervento  dei  membri  supplenti  alle  sedute  della  giunta,  anche 
quando  vi  assistono  tutti  i  membri  effettivi,  non  costituisce  nullità» 
purché  non  partecipino  alle  discussioni  e  deliberazioni. 

Art,  11.  —  Testo  unico,  art.  11,  e  legge  7  luglio  1889,  n.  6173. 

Non  possono  essere  membri  elettivi  della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa : 

a)  i    deputati   al    Parlamento    nella   provincia   in    cui   furono 
eletti  ; 

b)  i  consiglieri  provinciali  della  provincia  ; 

e)  i  sindaci  e  gli  assessori  dei  comuni  della  provincia  ; 
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d)  gli  impiegati  civili  e  militari  dello  Stato  in  attività  di 
servizio  ; 

è)  gli  impiegati  e  agenti  contabili  della  provincia  e  dei  comuni 
e  delle  opere  pie; 

f)  coloro  che  non  possono  far  parte  delle  liste  dei  giurati, 
per  il  disposto  degli  articoli  5,  6,  7  e  8  della  legge  8  giugno  1874, 
n.  1937. 

Decadono  di  pieno  diritto  dall'  ufficio  di  membri  elettivi  della 
giunta  amministrativa  le  persone  contemplate  nelle  lettere  a,  ò, 
e,  d,  e  del  presente  articolo,  che  in  caso  di  elezione  non  avranno, 
fra  otto  giorni  dall'elezione  medesima,  rinunziato  all'ufficio  che  li 
rende  incompatibili. 

La  elezione  e  la  nomina  dei  membri  elettivi  della  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  a  uno  degli  uffici  contemplati  nelle  lettere 
b,  e,  d,  e  del  presente  articolo  rimarrà  annullata  di  pieno  diritto, 
quando  essi  non  rinunzino  all'  ufficio  di  commissari  elettivi,  fra 
otto  giorni  dalla  detta  elezione  o  nomina. 

I  membri  elettivi  della  giunta  provinciale  amministrativa  non 
possono  essere  eletti  deputati  al  Parlamento  nella  provincia  in  cui 
esercitano  le  loro  funzioni,  se  non  abbiano  rinunziato  alle  funzioni 
stesse  da  sei  mesi  almeno. 

N.  L'impiegato  dello  Stato  in  aspettativa  o  in  disponibilità  man- 
tiene ancora  i  rapporti  di  dipendenza  dal  Governo  e  non  può  quindi 
far  parte  della  giunta  amministrativa.  Tale  incompatibilità  cessa  sol- 
tanto col  suo  collocamento  a  riposo. 

La  disposizione  consacrata  dalla  lettera  e  stabilisce  una  vera  ine- 
leggibilità dei  sindaci  e  degli  assessori  alle  funzioni  di  componente 
la  giunta  provinciale  amministrativa. 


—  11  — 

TITOLO  SECONDO. 
Elezioni    amministrative 


CAPO  I. 
Dell1  elettorato  e  dell' eleggibilità 


Art.  12.  —  Testo  unico,  art.  19. 

Per  essere  elettore  è  richiesto  il  concorso  delle  seguenti  con- 
dizioni : 

1°  di  aver  compiuto  il  21°  anno  di  età; 

2°  di  essere  cittadino  dello  Stato  e  di  godere  dei  diritti  civili 
nel  Regno; 

3°  di  sapere  leggere  e  scrivere  ; 

4°  di  avere  uno  degli  altri  requisiti  determinati  negli  articoli 
seguenti. 

Sono  equiparati  ai  cittadini  dello  Stato,  per  lo  esercizio  del  di- 
ritto contemplato  nel  presente  articolo,  i  cittadini  delle  altre  prò 
vincie  italiane,  quand'anche  manchino  della  naturalità. 

N.  La  prova  dell'età  è  fornita  dall'atto  di  nascita,  che  al  pari  di 
altri  certificati  riguardanti  l'elettorato  deve  rilasciarsi  gratuitamente 
e  su  carta  libera.  Ove  per  mancanza,  distruzione  o  smarrimento  dei 
registri  dello  stato  civile  si  verificasse  interruzione  nella  tenuta  dei 
medesimi,  la  prova  della  nascita  può  farsi  per  documenti,  per  iscrit- 
tura  e  per  testimoni. 

In  materia  elettorale  è  cittadino  colui  che  è  investito  del  diritto 
di  concorrere  più  o  meno  direttamente  all'esercizio  del  potere  legi- 
slativo e  amministrativo. 

Gli  italiani,  non  cittadini  dello  Stato,  che  godono  dell'elettorato 
amministrativo  anche  senza  la  naturalità,  sono  i  cittadini  dei  paesi 
seguenti  : 

l'Istria  fino  al  Quarnero  e  il  Tirolo  italiano  soggetti  all'Austria; 
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i  cantoni  del  Ticino  e  dei  Grigioni,  compresi  nella  Confedera- 
zione Svizzera; 

la  contea  di  Nizza  sino  al  Varo  e  la  Corsica,  soggette  alla 
Francia; 

l'isola  di  Malta,  posseduta  dall'Inghilterra; 

la  repubblica  di  S.  Marino,  che  si  regge  con  governo  autonomo. 
Non  può  comprendersi  fra  dette  provinole  la  Savoia,  per  ragioni 
geografiche  ed  etnografiche  e  per  la  diversità  della  lingua. 

Art,  13.  — -  Testo  unico,  art.  20. 

Sono  elettori  coloro  che  in  virtù  del  testo  unico  della  legge 
elettorale  politica  del  28  marzo  1895,  n.  83,  trovansi  inscritti  nelle 
liste  elettorali  politiche  e  che  potranno  esservi  inscritti  in  virtù 
dell'articolo  2  della  legge  istessa. 

Gli  elettori  di  cui  al  presente  articolo  possono  esercitare  il 
loro  diritto  solamente  nel  comune  dove  hanno  il  domicilio    civile. 

Quando  abbiano  trasferito  il  loro  domicilio  o  la  loro  residenza 
in  altro  comune  e  vi  abbiano  mantenuto  l'uno  o  l'altra  per  lo 
spazio  almeno  di  un  anno,  possono,  dopo  questo  termine,  chiedere 
al  sindaco  del  comune  dove  sono  stabiliti  che  ivi  sia  riconosciuto 
il  loro  domicilio  agli  effetti  del  presente  articolo.  A  tale  domanda 
deve  essere  unita  la  prova  che  il  richiedente  ha  rinunziato  al  pre- 
cedente domicilio  con  dichiarazione  fatta  ai  sindaco  del  comune  che 
abbandona. 

La  domanda  deve  essere  presentata  prima  della  revisione  an- 
nuale delle  liste  elettorali. 

N.  Tanto  coloro  che  sono  inscritti  nella  lista  elettorale  politica  in 
forza  dell'articolo  2,  quanto  quelli  che  pur  non  essendovi  inscritti, 
non  solo  avrebbero  od  avranno,  o  potrebbero,  ma  potranno  anche  in 
avvenire  esservi  inscritti,  hanno  diritto  all'elettorato    amministrativo. 

—  Si  può  essere  elettore  amministrativo  in  più  comuni,  quando  il 
cittadino  abbia  le  condizioni  elettorali  e  i  requisiti  prescritti  nei 
rapporti  verso  i  vari  comuni. 

Art.  14.  —  Testo  unico,  art.  21  e  legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  5. 

Sono  elettori,  quando  abbiano  le  condizioni  richieste  ai  numeri 
1,  2  e  3  dell'art.  12,  coloro  che  provino  di  pagare  annualmente  nel 
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comune  una  contribuzione  diretta  di  qualunque  natura,  ovvero  che 
paghino  lire  5  per  tasse  comunali  di  famiglia  o  fuocatico,  sul  va- 
lore locativo,  sul  bestiame,  sulle  vetture,  sui  domestici,  sugli  eser- 
cizi e  sulle  rivendite. 
Sono  parimenti  elettori: 

1°  coloro  che  tengono  a  mezzadria  o  in  affìtto  di  qualunque 
specie  beni  stabili  colpiti  da  una  imposta  diretta  di  qualsiasi  na- 
tura non  minore  di  lire  15; 

2°  coloro  che  pagano  per  la  loro  casa  di  abitazione  e  per  gli 
opifìci,  magazzini  o  botteghe,  od  anche  per  la  sola  casa  di  abita- 
zione ordinaria,  una  pigione  annua  non  minore: 

nei  comuni  che  hanno  non  meno  di  1,000  abitanti,   di  lire  20; 

in  quelli  da  1,000  a  2,500  abitanti,  di  lire  50; 

in  quelli  da  2,500  a  10,000  abitanti,  di  lire  100; 

in  quelli  da  10,003  a  50,000  abitanti,  di  lire  130; 

in  quelli  da  50,000  a  150,000  abitanti,  di  lire  160; 

in  quelli  superiori  a  150,000  abitanti,  di  lire  200. 
I  contribuenti    di    cui  al  presente    articolo    debbono    pagare    la 
quota    di    tributo    che    li    colloca    fra    gli    elettori    almeno  da    sei 
mesi. 

La  contribuzione  proveniente  da  tasse  comunali  dev'essere  giu- 
stificata con  la  prova  del  reale  pagamento  delle  tasse  per  Tanno 
precedente. 

N.  Il  minimum  di  lire  5  da  pagarsi  per  diritto  all'elettorato  ammi- 
nistrativo, si  riferisce  in  modo  tassativo  alle  tasse  comunali  accen- 
nate nell'articolo,  e  non  potranno  quindi  pretendervi  coloro  che  pa- 
ghino altre  tasse,  ovvero  imposte  pel  peso  e  le  misure  pubbliche,  per 
occupazione  di  posti  fìssi  o  volanti,  ecc.,  ecc. 

Per  raggiungere  la  cifra  prescritta  al  n.  2  possono  sommarsi  in- 
sieme il  fitto  della  casa  e  della  bottega,  o  di  più  botteghe  o  ma- 
gazzini. 

Art.  15.  —  Testo  unico,  art.  22. 

Si  ritengono  come  inscritti  da  sei  mesi  nei  ruoli  delle  contribu- 
zioni dirette  i  possessori  a  titolo  di  successione  o  per  anticipazione 
di  eredità. 

AT.  La  donazione^  di  stabili  fatta  dal  padre  al  figlio  fa  acquistare 
immediatamente  a  costui  il  diritto  dell'elettorato,  e  cosi  chi  era  elet- 
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tore  pel  censo  della  moglie,  morta  questa,  ha  diritto  di  essere  man- 
tenuto nella  lista,  se  ad  esso  è  data  subito  l'eredità. 

Art,  16.  —  Testo  unico,  art.  23. 

L'imposta  pagata  sopra  titoli  di  rendita  pubblica  o  pareggiati 
alla  rendita  pubblica  dello  Stato  non  viene  computata  nel  censo, 
se  non  è  intestata  almeno  da  cinque  anni  a  colui  che  domanda 
l'iscrizione  nelle  liste. 

Per  gli  effetti  di  cui  ai  numeri  1  e  2  dell'art.  14  si  richiede  la 
data  certa,  che  risulti  da  atti  e  contratti  anteriori  all'anno  civile 
durante  il  quale  la  commissione  comunale  forma  o  rivede  le  liste 
elettorali. 

N.  Le  commissioni  di  revisione  delle  liste  elettorali  sono  compe- 
tenti a  dare  il  loro  giudizio  su  di  un  certificato  o  contratto  falso,  di 
locazione  o  di  fitto,  e  simulato  per  ottenere  l'iscrizione  nelle  liste, 
mentre  non  esiste  in  fatto  il  rapporto  contrattuale. 

Art.  17.  —  Testo  unico,  art.  24. 

Al  padre  si  tien  conto  della  contribuzione  pagata  pei  beni  dei 
figli  di  cui  abbia  l'amministrazione  per  disposizione  di  legge.  Al 
marito  della  contribuzione  che  paga  la  moglie,  eccetto  il  caso  di 
separazione  di  corpo  e  di  beni. 

N.  Sono  necessarie  ambedue  le  separazioni  perchè  l'eccezione  abbia 
luogo,  laonde  il  marito,  anche  separato  di  corpo,  pur  che  conservi 
la  percezione  dei  frutti  dotali,  importa  il  censo  della  moglie  per 
acquistare  il  diritto  elettorale. 

Art.  18.  —  Testo  unico,  art,  25. 

La  contribuzione  pagata  da  una  vedova  o  dalla  moglie  separata 
di  corpo  e  di  beni  può  valere  come  censo  elettorale  a  favore  di 
quello  dei  figli  o  generi  che  sarà  da  lei  designato. 

Il  padre  può  delegare  ad  uno  dei  figli  l'esercizio  dei  suoi  diritti 
elettorali. 

Il  padre  analfabeta  può  delegare  il  censo  al  figlio  per  renderlo 
elettore. 
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Nel  delegato  devono  concorrere  gli  altri  requisiti  prescritti  per 
essere  elettore. 

La  delegazione  non  può  farsi  che  per  atto  autentico,  ed  è  sempre 

revocabile. 

N.  Non  è  vietata  la  riunione  del  censo  proprio  con  quello  del  de- 
legato perchè  dalla  riunione  dei  due  censi  il  nullatenente  acquisti 
l'elettorato. 

Può  revocarsi  la  delegazione  anche  se  la  lista  elettorale  non  sia 
definitivamente  formata  alla  data  della  revoca. 

Art.  19.  —  Testo  unico,  art.  26,  e  art,  4  della  legge 
11  luglio  1894,  n.  286. 

La  contribuzione  pagata  prò  indiviso  dà  diritto  all'elettorato 
quando  provenga  dalla  qualità  di  erede  o  da  altro  titolo  attribu- 
tivo di  proprietà  e  superi  le  lire  5  di  contribuzione  per  ogni 
censito. 

N.  Dalla  lettura  degli  atti  parlamentari  e  dalle  discussioni  che  pre- 
pararono il  testo  della  legge  11  luglio  1894,  pare  che  debba  risol- 
versi in  senso  negativo  la  questione  se  la  contribuzione  debba  su- 
perare le  cinque  lire  anche  quando  provenga  dalla  qualità  di  erede; 
disposizione  escogitata  per  impedire,  come  fu  detto  allora,  la  fabbrica 
di  elettori  ;  la  qual  cosa  non  può  accadere  quando  si  verifichi  quest'ul- 
tima condizione.  Ma  non  manca  chi  sostiene  la  tesi  contraria. 

Art.  20.  —  Testo  unico,  art.  27. 

Coloro  che  hanno  il  dominio  diretto,  o  tengono  in  affitto  od  a 
mezzadria  beni  stabili,  potranno  imputare  nel  loro  censo  il  terzo 
della  contribuzione  pagata  dall'utilista  o  dal  padrone,  senza  che 
ne  sia  diminuito  il  diritto  di  questi. 

Quando  il  dominio  diretto,  raffittamento  o  la  mezzadria  spettino 
per  indiviso  a  più  persone,  sarà  loro  applicabile  il  disposto  dell'ar- 
ticolo precedente. 

N.  Quando  più  individui  abbiano  in  società  l'affittanza  di  un  fondo 
rustico,  occorre  che  1'  annuo  fìtto  del  medesimo  ammonti  a  tante 
volte  15  lire  quanti  sono  gli  affittuari,  senza  di  che  nessuno  di  essi 
deve  aver  diritto  all'elettorato. 
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Art.  21.  —  Testo  unico,  art.  28. 

I  sott'uflficiali  e  soldati  del  regio  esercito  e  della  regia  marina 
non  possono  esercitare  il  diritto  elettorale  finché  si  trovino  sotto 
le  armi. 

Questa  disposizione  si  applica  pure  alle  persone  appartenenti 
a  corpi  organizzati  per  servizi  dello  Stato,  delle  provincie  e  dei 
comuni. 

Nella  formazione  della  lista  elettorale  si  compilerà,  colle  norme 
e  guarentigie  sancite  per  la  composizione  delle  liste  stesse,  un 
elenco  degli  elettori,  che  si  trovino  nelle  condizioni  previste  dal 
presente  articolo. 

N.  Corpi  organizzati  a  servizio  dello  Stato  sono  le  guardie  di  città, 
gli  agenti  di  custodia  carcerari  e  le  guardie  doganali;  quelli  a  ser- 
vizio dei  comuni  e  delle  provincie,  le  guardie  daziarie,  le  forestali, 
le  guardie  municipali,  le  campestri  e  i  pompieri.  Quando  manca  l'or- 
ganizzazione quasi  militare,  coi  suoi  caratteri  di  ordinamento  gerar- 
chico, il  vincolo  di  dipendenza  e  di  disciplina  fondato  su  questo 
ordinamento,  e  un  certo  numero  per  costituire  un  corpo  organizzato, 
in  questo  caso  non  può  applicarsi  la  disposizione,  e  quindi  il  divieto 
di  votare  non  può  estendersi  a  quegli  agenti  delle  pubbliche  ammi- 
nistrazioni che  non  hanno  se  non  quei  vincoli  di  dipendenza  e  di 
disciplina  che  sono  inerenti  al  personale  di  ogni  bene  ordinata  ammi- 
nistrazione. La  maggior  parte  delle  guardie  dei  comuni,  specialmente 
rurali,  non  sono  quindi  comprese  nell'esclusione,  trattandosi  di  sem- 
plici salariati  cui  è  affidato  un  determinato  servizio. 

Art.  22.  —  Legge  comunale  20  marzo  1865,  art.  26,  testo  unico 

10  febbraio  1889,  art.  30,  R.  Decreto  1°  dicembre  1889,  n.  6509,  art.  20, 

e  legge  11  luglio  1894,  art.  3. 

Non  sono  elettori  ne  eleggibili  : 

a)  gli  analfabeti,  quando  resti  nel  comune  un  numero  di  elet- 
tori doppio  di  quello  dei  consiglieri  ; 

b)  le  donne  ; 

e)  gli  interdetti  e  gli  inabilitati  ; 

d)  i  condannati  per  oziosità,  vagabondaggio  e  mendicità  finche 
non  abbiano  ottenuto  la  riabilitazione; 
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e)  gli  ammoniti  a  norma  di  legge  ed  i  soggetti  alla  vigilanza 

speciale.  . 

Tale  incapacità  cessa  un  anno  dopo  compiato  il    termine    degli 
effetti  dell'ammonizione  e  della  vigilanza; 

f)  i  condannati  alle  pene  dell'ergastolo,  dell'interdizione  per- 
petua dai  pubblici  uffici  e  a  quelle  della  reclusione  e  della  de- 
tenzione per  un  tempo  maggiore  di  5  anni  ; 

i  condannati  ad  altre  pene  restrittive  della  libertà  personale, 
compresa  quella  degli  arresti  per  un  tempo  superiore  ai  5  giorni, 
mentre  le  scontano,  nonché  all'interdizione  temporanea  dei  pub- 
blici uffici  per  tutto  il  tempo  della  sua  durata  ; 

i  condannati  per  reati  di  associazione  di  malfattori,  di  furto, 
ricettazione  dolosa  di  oggetti  furtivi,  truffa,  appropriazione  inde- 
bita, abuso  di  fiducia  e  frodi  di  ogni  altra  specie  e  sotto  qualun- 
que titolo  del  Codice  penale,  per  qualunque  specie  di  falso,  falsa 
testimonianza  o  calunnia,  per  eccitamento  all'odio  fra  le  varie 
classi  sociali,  nonché  per  reati  contro  il  buon  costume  secondo  la 
cessata  legislazione  penale  ; 

i  condannati  per  reati  che  secondo  il  vigente  Codice  penale 
corrispondono  a  quelli  contemplati  nel  comma  precedente. 

Sono  eccettuati  i  condannati  che  hanno  ottenuta  la  riabilitazione  ; 
g)  i    condannati   per   reati    elettorali    di    cui    all'articolo    97  e 
seguenti,  durante  il  tempo  dell'interdizione  stabilito  dalla  sentenza 
o  dalla  legge  ;  .  _ 

h)  coloro  che  sono  ricoverati  negli  ospizi  di  canta,  e  coloro 
che  sono  abitualmente  a  carico  degli  istituti  di  pubblica  benefi- 
cenza e  delle  congregazioni  di  carità  ; 

i)  i  commercianti  falliti  finche  duri  lo  stato  di  fallimento. 

A\  Per  rapplijjtóone  del  J#s posto  dalla  lettera  /,  è  da  tenersi 
presente  l' interdinne  quale  fu  determinata  dalla  sentenza  di  con- 
danna. 

La  lettera  g  è  aggiunta  ai  nuovo  testo  perchè  l'articolo  riproduca 
tutte  le  condanne  che  tanno  perdere,  in  via  definitiva  o  provvisoria, 
l'elettorato,  e  possa  così  servire  di  guida  e  di  norma  sicura  alle 
commissioni  elettorali. 
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Art.  23.  —  Testo  unico,  art.  29,  e  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  art.  11. 

Sono  eleggibili  a  consiglieri  comunali  tutti  gli  elettori  inscritti, 
eccettuati  : 

gli  ecclesiastici  e  i  ministri  dei  culti  che  hanno  giurisdizione 
o  cura  d'anime,  coloro  che  ne  fanno  ordinariamente  le  veci,  e  i 
membri  dei  capitoli  e  delle  collegiate  ; 

i  funzionari  del  Governo  che  devono  invigilare  sull'ammini- 
strazione comunale,  e  gl'impiegati  dei  loro  uffici  ; 

gli  impiegati  contabili  e  amministrativi  degli  stabilimenti 
locali  di  carità  e  beneficenza  ; 

coloro  che  ricevono  uno  stipendio  o  salario  dal  comune  o  dalle 
istituzioni  che  esso  amministra  o  sussidia  ; 

coloro  che  hanno  il  maneggio  del  denaro  comunale  o  che  non 
hanno  reso  il  conto  in  dipendenza  di  una  precedente  amministra- 
zione ; 

coloro  che  hanno  lite  vertente  col  comune  ; 

coloro  i  quali  direttamente  o  indirettamente  hanno  parte  in 
servizi,  esazione  di  diritti,  somministrazioni  od  appalti  nell'inte- 
resse del  comune,  od  in  società  ed  imprese  aventi  scopo  di  lucro, 
sovvenute  in  qualsiasi  modo  dal  comune  medesimo  ; 

gli  amministratori  del  comune  e  delle  opere  pie  poste  sotto 
la  sua  vigilanza,  dichiarati  responsabili  tanto  in  linea  amministra- 
tiva che  civile  ; 

coloro  che  avendo  un  debito  liquido  ed  esigibile  verso  il  comune 
sono  stati  legalmente  messi  in  mora. 

I  membri  della  giunta  provinciale  amministrativa  non  possono 
far  parte  di  nessun  consiglio  comunale  compreso  nella  provincia. 

N.  Nell'ufficio  di  membro  della  giunta  provinciale  amministrativa 
deve  ravvisarsi  una  incompatibilità  colla  carica  di  consigliere  comu- 
nale, anziché  un  caso  di  vera  ineleggibilità. 

Art.  24.  Testo  unico,  art.  31,  la  parte. 

Non  possono  essere  contemporaneamente  consiglieri  nello  stesso 
comune  gli  ascendenti,  i  discendenti,  il  suocero  ed  il  genero. 

N.  Se  la  elezione  dei  discendenti  ed  ascendenti,  del  suocero  e 
genero  avviene  contemporaneamente,  chi  ha  avuto  il  minor   numero 
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di  voti  è  escluso  dal  consiglio,  e  nel  caso  di  parità  di  voti,  il  minore 
di  età  cede  il  posto  al  più  anziano. 

Quando  sia  sciolto  per  morte  il  vincolo  di  affinità  e  non  esista 
prole  dal  matrimonio,  suocero  e  genero  possono  essere  contempora- 
neamente consiglieri  comunali. 

Art.  25.  —  Testo  unico,  art.  191,  e  legge  11  luglio  1894,  n.  287. 

Sono  eleggibili  a  consiglieri  provinciali  tutti  gli  elettori  iscritti, 
eccettuati  : 

coloro  che,  non  essendo  domiciliati  nella  provincia,  non  vi 
possiedono  beni    stabili    o    non    vi    pagano    imposta    di    ricchezza 

mobile  ; 

gli  ecclesiastici  e  i  ministri  del  culto  contemplati  dall'arti- 
colo 23  ; 

i  funzionari  cui  compete  la  vigilanza  sulla  provincia  e  gli 
impiegati  dei  loro  uffici  ; 

coloro  che  hanno  il  maneggio  del  danaro  provinciale  o  liti 
pendenti  con  la  provincia  ; 

coloro  che  hanno  stipendio  dalla  provincia  o  da  altre  aziende 
o  dai  corpi  morali  sussidiati  dalla  provincia,  nonché  gli  impiegati 
contabili  ed  amministrativi  dei  comuni  e  delle  opere  pie  poste 
nella  provincia; 

coloro  che  direttamente  o  indirettamente  hanno  parte  in  ser- 
vizi, esazioni  di  diritti,  somministrazioni  od  appalti  nell'interesse  della 
provincia,  od  in  società  od  impreso  a  scopo  di  lucro  sovvenute  in 
qualsiasi  modo  dalla  provincia  ; 

gli  amministratori  della  provincia  e  delle  opere  pie  poste  sotto 
la  sua  vigilanza  dichiarati  responsabili  tanto  in  linea  amministra- 
tiva che  civile  ; 

coloro  che  avendo  un  debito  liquido  ed  esigibile  verso  la  pro- 
vincia sono  stati  legalmente  messi  in  mora  ; 

i  magistrati  di  Corte  d'appello,  di  tribunale  e  di  pretura  nel 
territorio  nel  quale  esercitano  la  loro  giurisdizione. 

N.  Per  la  nuova  e  razionale  distribuzione  data  alla  materia  nel 
testo  presente,  l'articolo  22  comprende  i  casi  di  incapacità  e  inde- 
gnità all'elettorato  e  alla  eleggibilità,  tanto  per  le  elezioni  e  uffici 
comunali  che  per  quelli  provinciali;  mentre  gli  articoli  23  e  24  sono 
peculiari  ai  primi  e  l'articolo  25  è  speciale  ai  secondi. 
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CAPO  II. 
Delle  liste  elettorali 


Art.  26.  —  Testo  unico,  art,  39,  e  legge  11  luglio  1891, 
n.  286,  art.  2. 

Le  liste  elettorali  devono  essere  compilate  in  doppio  esemplare, 
e  contenere,  in  ordine  alfabetico,  il  cognome  e  nome  e  la  pater- 
nità di  tutti  gli  elettori  del  comune  con  le  indicazioni  di  cui  all'ar- 
ticolo 29. 

Con  le  stesse  norme  e  guarentigie  prescritte  per  la  formazione 
delle  liste,  sarà  compilato  ed  unito  ad  esse  un  elenco  degli  elet- 
tori che  si  trovano  nelle  condizioni  previste  dall'articolo  21. 

N.  Quest'articolo  riproduce  l'articolo  39  del  testo  unico  10  febbraio 
1889,  ed  ha  semplicemente  cambiato  di  posto,  essendo  parso  più 
logico  far  precedere  ad  ogni  altra  disposizione,  questa  che  determina 
il  modo  di  compilazione  delle  liste,  a  quelle  che  trattano  della  loro 
revisione. 

La  compilazione  delle  liste  elettorali  non  deve  operarsi  correg- 
gendo materialmente  quelle  dell'anno  precedente,  ma  bensì  formando 
liste  nuove,  nelle  quali  non  figurino  i  cancellati  e  vi  siano  tutti  gli 
aggiunti,  oltre  quelli  che  vi  sono  mantenuti.  Inoltre  devono  redigersi 
in  doppio  esemplare  e  non  è  sufficiente  la  compilazione  di  un  solo 
esemplare  in  originale  e  di  un  altro  in  copia. 

Non  ogni  alterazione  dell'ordine  alfabetico  costituirebbe  nullità. 
Ciò  che  si  vuole  è  che  l'ordine  sia  osservato  in  guisa  da  agevolare 
la  ricerca  del  nome  degli  inscritti  e  in  pari  tempo  regolarizzare  la 
chiamata  degli  elettori  nei  comizi. 

Art.  27.  —  Testo  unico,  art.  32. 

Le  liste  elettorali  sono  permanenti.  Esse  non  possono  essere 
modificate  che  in  forza  della  revisione  annua,  alla  quale  si  pro- 
cede in  conformità  alle  disposizioni  seguenti. 
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N.  La  revisione  annuale  delle  liste  non  può  a  capriccio  distrug- 
gerle, ma  deve  limitarsi  esclusivamente  ad  esaminarle  e  ad  accre- 
scerle o  diminuirle  secondo  i  casi  stabiliti. 

La  giunta,  il  consiglio  comunale,  la  giunta  amministrativa  dovranno 
aggiungere  anche  d'ufficio  i  nomi  degli  elettori  indebitamente  esclusi, 
ma  quanto  alle  cancellazioni  esse  non  possono  avvenire  che  per  la 
perdita  dei  requisiti  elettorali. 

Art.  28.  —  Legge  11  luglio  1894,  art.  2. 

Il  15  dicembre  di  ogni  anno  il  sindaco,  con  avviso  da  affiggersi 
all'albo  pretorio  e  in  altri  luoghi  pubblici,  invita  tutti  coloro  che, 
non  essendo  inscritti  nelle  liste,  sono  chiamati  dalla  presente  legge 
all'esercizio  del  diritto  elettorale,  a  domandare  entro  il  31  dello 
stesso  mese  la  loro  inscrizione. 

Hanno  diritto  di  essere  inscritti  anche  coloro  che,  pur  non 
avendo  compiuto  il  ventunesimo  anno  di  età,  lo  compiono  non  più 
tardi  del  15  maggio  dell'anno  successivo. 

N.  La  disposizione  del  secondo  comma  concilia  la  massima  se- 
condo la  quale  per  l'esercizio  di  un  diritto  condizionato  basta  che 
la  condizione  si  adempia  al  momento  in  cui  il  diritto  deve  essere 
esercitato,  coll'altra  massima  dell'  immutabilità  delle  liste  dopo  la 
loro  sanzione  definitiva,  e  colla  cautela  di  non  lasciare  ai  seggi  la 
decisione  inappellabile  di  questioni  relative  all'elettorato. 

L'affissione  dell'avviso  in  luoghi  pubblici  è  obbligatoria  come  quella 
nell'albo  pretorio,  e  la  sua  mancanza  costituirebbe  una  causa  di 
nullità. 

Art.  29.  —  Legge  11  luglio  1894,  art.  2. 

Chi  presenta  la  domanda  per  essere  inscritto  nella  lista  eletto- 
rale del  comune  deve  corredarla    con  le  indicazioni    comprovanti  : 

1°  la  paternità,  il  luogo  e  la  data  della  nascita; 

2 j  l'atto,  ove  occorra,  che  provi  il  domicilio  e  la  residenza  nel 
comune:  se  non  ha  l'abitazione  nel  comune,  deve  indicare  in  quale 
sezione  elettorale  chiede  di  essere  inscritto; 

3°  i  titoli  in  virtù  dei  quali,  a  tenore  della  presente  legge, 
domanda  la  iscrizione;  e  tutti  gli  altri  documenti  necessari  a  pro- 
vare che  il  richiedente  possiede  i  requisiti  ad  essere  elettore. 
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I  documenti,  titoli,  certificati  di  iscrizione  nei  ruoli  delle  imposte 
dirette,  che  fossero  richiesti  a  tale  oggetto,  sono  esenti  da  qua- 
lunque tassa  e  spesa. 

I  non  cittadini  devono  giustificare  l'adempimento  delle  condi- 
zioni prescritte  dall'  ultimo  capoverso  dell'articolo  12. 

N.  L'abitazione  dell'  elettore  è  quella  che  determina  la  sezione  in 
cui  dev'essere  assegnato;  e  non  abitando  nel  comune,  spetta  a  lui 
la  scelta  della  sezione  in  cui  dovrà  votare. 

Qualsiasi  iscrizione  per  notorietà  è  assolutamente  esclusa,  e  l'elet- 
tore è  obbligato  ad  esibire  tutti  i  documenti  comprovanti  il  suo  diritto 
elettorale. 

Art.  30.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2. 

La  domanda  dev'essere  sottoscritta  dal  richiedente.  Nel  caso 
non  possa  sottoscrivere  per  fisico  impedimento,  è  tenuto  ad  unirvi 
una  dichiarazione  notarile,  che  ne  attesti  il  motivo 

La  prova  di  saper  leggere  e  scrivere  è  data  con  certificato  sco- 
lastico o  colla  presentazione  della  domanda  per  l'iscrizione  nelle 
liste  elettorali  amministrative,  che  contenga  la  indicazione  della 
paternità  ed  età,  del  domicilio  e  della  condizione,  scritta  e  firmata 
dal  richiedente  in  presenza  di  un  notaio  e  di  tre  testimoni.  Il  no- 
taio nell'autenticazione  dichiarerà  di  aver  veduto  scrivere  in  pre- 
senza sua  e  dei  testimoni,  e  che  egli  o  i  testimoni  conoscono  la 
persona.  La  domanda  e  l'autenticazione  saranno  stese  in  carta 
libera  e  daranno  luogo  solo  alla  spesa  di  50  centesimi  di  emolu- 
mento a  favore  del  notaio. 

La  domanda  e  i  documenti  annessi  devono  essere  presentati 
alla  segreteria  comunale,  e  il  segretario  ne  rilascia  ricevuta  all'atto 
della  presentazione,  con  indicazione  dei  documenti  esibiti. 

N.  La  domanda  di  cui  agli  articoli  29  e  30  dev'essere  sottoscritta 
dal  richiedente,  ma  la  sola  sottoscrizioue  non  può  tener  luogo  della 
prova  di  saper  leggere  e  scrivere. 

A  fornire  la  prova  del  saper  leggere  e  scrivere  è  sufficiente  la 
produzione  del  certificato  rilasciato  dal  pretore  in  seguito  all'espe- 
rimento prescritto  dall'articolo  19  della  legge  24  settembre  1882, 
n.  999,  perchè  essendo  tale  certificato  titolo  idoneo  per  la  iscrizione 
nelle  liste  elettorali  politiche,  dev'esserlo  tanto  più  per  quella  nelle 
liste  elettorali  amministrative. 
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\rt>  3i.  _  Legge  11  luglio  1894,  n.  280,  art.  2. 

la  ogni  comune  vi  è  una    commissione    per    la    revisione    delle 

liste  elettorali. 

Essa  è  composta  del  sindaco,  che  la  presiede,  di  quattro  com- 
missari nei  comuni  in  cui  il  consiglio  ha  da  quindici  a  trenta 
componenti,  e  di  sei  negli  altri. 

I  commissari  per  la  revisione  delle  liste  elettorali  sono  nomi- 
nati dal  consiglio  comunale  nella  sessione  ordinaria  di  autunno,  e 
scelti,  anche  fuori  del  consiglio,  fra  gli  elettori  del  comune. 

Ciascun  consigliere  scrive  sulla  propria  scheda  un  nome  solo,  e 
si  proclamano  eletti  coloro  che  raccolgono  un  numero  di  voti  non 
inferiore  a  tre. 

Con  votazione  separata  e  con  le  stesse  forme  si  procede  alla 
elezioni  di  quattro  commissari  supplenti  in  ciascun  comune. 

I  supplenti  prendono  parte  alle  operazioni  della  commissione 
soltanto  se  mancano  i  commissari  effettivi,  e  in  corrispondenza 
delle  votazioni  con  le  quali  gli  uni  e  gli  altri  sono  risultati  eletti 
dal  consiglio  comunale. 

I  commissari  e  i  supplenti  durano  in  ufficio  un  biennio  e  non 
possono  essere  riconfermati  pel  biennio  successivo. 

La  commissione  è  assistita  dal  segretario  comunale,  che  non  ha 
voto  deliberativo,  ma  può  motivare  il  suo  parere  sopra  ogni  pro- 
posta o  deliberazione. 

La  motivazione  deve  risultare  dai  verbali  di  cui  all'articolo  36. 

N.  Gli  articoli  31  a  54  disciplinano  la  costituzione  delle  commis- 
sioni per  la  revisione  delle  liste  elettorali,  danno  le  norme  per  la 
iscrizione,  cancellazione  ed  aggiunte  degli  elettori  sulle  liste,  e  per 
tutto  quanto  riflette  le  elezioni  comunali  e  provinciali,  secondo  il  di- 
sposto dalla  legge  11  luglio  1894,  n.  286,  e  per  la  loro  chiarezza  e 
perspicuità  non  abbisognano  di  speciali  commenti. 

In  ogni  comune  è  istituita  una  commissione  speciale  per  la  revi- 
sione delle  liste  elettorali,  togliendo  così  alle  giunte  municipali  ed 
ai  consigli  comunali  le  attribuzioni  relative  a  tale  revisione,  che 
erano  loro  dapprima  deferite. 

Alla  elezione  della  commissione  predetta  deve  partecipare  almeno 
la  metà  dei  consiglieri  assegnati  al  comune,  per  la  norma  generale 
che  regola  le  deliberazioni    dei    consigli.    Solo    nel    caso  di  seconda 
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convocazione  la  deliberazione  sarà  valida  qualunque  sia  il  numero 
degli  intervenuti;  ma  questo  numero  dev'essere  tale  da  rendere  pos- 
sibile l'elezione,  ciò  che  non  avverrebbe  se  fossero  presenti  solo  tre 
o  quattro  consiglieri,  e  in  tal  caso  l'elezione  sarà  rimandata  ad  altra 
seduta. 

La  legge  parla  solo  del  segretario  comunale,  cioè  del  titolare,  ma 
non  esclude  che  anche  i  vicesegretari  possano  assistere  la  commis- 
sione elettorale. 

Art.  32.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2. 

Se  il  consiglio  comunale  è  sciolto  al  tempo  designato  .per  la 
nomina  dei  commissari,  questa  ha  luogo  appena  il  consiglio  è  ri- 
costituito. Se  il  consiglio  è  sciolto  al  tempo  designato  per  la  revi- 
sione delle  liste  elettorali,  funziona  la  commissione  dell'anno  pre- 
cedente, presieduta  dal  commissario  regio. 

N.  Chiusa  la  sessione  di  autunno  senza  che  siasi  provveduto  alla 
nomina  dei  commissari,  come  dispone  l'articolo  31  (capoverso  2°),  il 
consiglio  potrà  riunirsi  in  sessione  straordinaria  anteriore  al  31  di- 
cembre, epoca  in  cui  la  commissione  deve  trovarsi  già  costituita 
per  incominciare  le  proprie  operazioni.  Se  pertanto  il  consiglio  co- 
munale è  stato  sciolto  al  principio  della  sessione  di  autunno,  in 
modo  che  possa  ricostituirsi  prima  della  fine  di  dicembre,  non  potrà 
funzionare  la  commissione  dell'anno  precedente,  ma  dovrà  lasciarsi 
che  esso  proceda  alla  nomina  dei  nuovi  commissari. 

Art.  33.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2. 

Il  sindaco,  o  chi  ne  esercita  le  funzioni,  anche  se  commissario 
regio,  i  componenti  la  commissione  del  comune  per  la  revisione 
delle  liste  elettorali  e  il  segretario  comunale  sono  personalmente 
responsabili  della  regolarità  delle  operazioni  a  loro  assegnate. 

iV.  I  casi  di  responsabilità  sono  stabiliti  agli  articoli  96  a  101  e 
di  essi  si  parlerà  a  suo  luogo.  Sono  casi  di  responsabilità  penale, 
e  ciascun  commissario  risponde  in  proprio  della  pena  corporale  e 
pecuniaria  che  pei  medesimi  è  sancita.  Non  è  quindi  da  parlare  di 
iina  responsabilità  in  solido. 

Il  sindaco  e  i  membri  della  commissione  possono  inoltre  incorrere 


in  una  responsabilità  civile  e  amministrativa  quando  non  compiono 
nei  termini  prescritti  le  operazioni  rispettivamente  assegnate  e  ren- 
dono necessario  l'invio  di  un  commissario  prefettizio  (articolo  38). 
A  tale  responsabilità  va  incontro  anche  colui  che  dopo  avere  accet- 
tata la  carica  di  membro  della  commissione,  trascura  d'intervenire 
alle  adunanze,  e  pel  mancato  intervento  obbliga  il  prefetto  all'invio 
suaccennato. 

Art,  34.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art,  2. 

Trascorso  il  termine  di  cui  all'articolo  28  la  commissione  del 
comune  deve  riunirsi  per  esaminare  le  domande  e  procedere  imme- 
diatamente alla  formazione  di  tre  elenchi  separati,  per  la  revisione 
delle  liste. 

N.  Nulla  vieta  che  la  commissione  si  riunisca  anche  prima  del  31 
dicembre,  per  guadagnar  tempo  ed  esaminare  le  domande  già  pre- 
sentate, onde  agevolare  la  formazione  dei  tre  elenchi  nel  termine 
stabilito.  Può  d'altra  parte  ricevere  e  tenere  nel  debito  conto  anche 
le  domande  per  iscrizione  nelle  liste,  che  fossero  presentate  dopo  il 
31   dicembre. 

Art.  35.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2. 

Nel  primo  elenco  si  propone  la  iscrizione  di  coloro  che  hanno 
il  diritto  di  essere  elettori  nel  comune,  sia  che  abbiano  presen- 
tata domanda  documentata  a  termini  dagli  articoli  29  e  30,  sia 
che  non  l'abbiano  presentata.  Ma  in  questo  caso  la  commissione 
non  può  proporre  l'iscrizione  di  alcuno,  se  esso  non  ha  i  docu- 
menti necessari  a  comprovare  i  requisiti  di  lui  per  essere  elettore 
nel  comune. 

Accanto  a  ciascun  nome  si  deve  apporre  un'annotazione  che  in- 
dichi i  titoli  ed  i  documenti  pe1  quali  l'iscrizione  è  proposta,  e  se 
per  domanda  dell'interessato  o  di  uhicio. 

Se  la  proposta  è  di  ufficio,  si  deve  indicare  il  nome  del  com- 
missario proponente. 

Anche  accanto  al  nome  dei  nuovi  iscritti,  che  si  trovano  nelle 
condizioni  di  cui  all'articolo  21,  si  deve  apporre  la  relativa  anno- 
tazione. 

Nel  secondo  elenco  la  commissione  propone,  sia  dietro  domanda 


—  26  - 

o  reclamo,  sia  d'ufficio,  e  sempre  in  base  a  sentenze  passate  in 
giudicato  o  ad  altri  documenti,  la  cancellazione  dei  morti,  di  co- 
loro che  hanno  perduto  le  qualità  richieste  per  essere  elettore,  e 
di  quelli  infine  che  rinunziarono  al  domicilio  civile  nel  comune. 

Ciascun  nome  nel  secondo  elenco  deve  avere  una  annotazione 
che  indichi  i  motivi  e  i  documenti  pei  quali  la  cancellazione  è  pro- 
posta e  se  per  reclamo  o  di  ufficio. 

Nel  terzo  elenco  sono  segnati  i  nomi  delle  persone  le  cui  do- 
mande d'iscrizione  non  sono  accolte,  con  l'indicazione  dei  motivi 
del  diniego. 

Un  esemplare  de'  ruoli  delle  imposte  dirette,  certificato  con- 
forme all'originale  dall'esattore,  deve  essere  spedito  senza  spesa 
agli  uffici  comunali  prima  del  gennaio. 

N.  Le  minute  e  chiare  prescrizioni  di  quest'articolo  rendono  facile 
il  compito  delle  commissioni  e  stabiliscono  esattamente  ciò  che  deve 
contenere  ciascun  elenco. 

Noteremo  soltanto  che  della  iscrizione  d'ufficio  di  un  elettore,  ri- 
conosciuta illegale,  non  è  solo  responsabile  il  commissario  che  ne 
fece  la  proposta,  ma  anche  quelli  che  col  loro  voto  la  resero  pos- 
sibile ;  che  le  sentenze,  per  dar  luogo  alla  cancellazione  di  un  in- 
scritto, devono  essere  passate  in  giudicato,  e  che  quindi  una  sentenza 
anche  di  condanna,  per  uno  dei  reati  previsti  dall'articolo  22,  lett.y, 
se  non  è  irrevocabile,  non  è  sufficiente  per  proporre  la  cancellazione; 
e  che  per  procedere  alla  cancellazione  d'ufficio  la  commissione  ha 
le  più  ampie  facoltà  di  ricorrere  a  tutti  i  registri  ed  atti  pubblici  che 
ritenesse  necessario  consultare. 

Art.  36.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2. 

La  commissione  per  le  liste  elettorali  compie  le  sue  operazioni 
nel  numero  di  tre  almeno  nei  comuni  dove  è  composta  di  cinque 
membri,  e  di  cinque  negli  altri. 

Di  tutte  le  sue  operazioni  la  commissione  redige  processi  ver- 
bali sottoscritti  da  ciascuno  dei  membri  presenti  e  dal  segretario 
comunale.  Quando  le  proposte  e  le  deliberazioni  della  commissione 
non  sono  concordi,  nei  verbali  devono  essere  indicati  i  nomi  dei 
commissari  favorevoli  o  contrari,  e  accennate  le  ragioni  del  dis- 
senso. 
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N.  A  formare  il  minimo  dei  membri  necessari  alla  validità  dei 
lavori  della  commissione  comunale  concorrono  così  i  commissari 
effettivi,  come  quelli  supplenti.  Nel  caso  di  parità  di  voti,  si  dovrà 
rinnovare  la  votazione  e  rinviare  ad  altra  seduta  quella  operazione 
in  ordine  alla  quale  non  potè  formarsi  in  nessun  modo  la  maggio- 
ranza. 

La  disposizione  contenuta  nel  capoverso  ha  per  iscopo  di  accer- 
tare su  quale  dei  commissari  deve  pesare  la  responsabilità  di  pro- 
poste per  iscrizioni  o  cancellazioni  di  elettori  riconosciute  illegittime. 

Art.  37.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2. 

Non  più  tardi  del  15  febbraio  la  commissione  invita,  con  avvisi 
da  affiggersi  in  luoghi  pubblici,  chiunque  abbia  reclami  da  fare 
contro  gli  elenchi,  a  presentarli  entro  l'ultimo  di  febbraio. 

Durante  questo  tempo  un  esemplare  dei  tre  elenchi  prescritti 
dall'articolo  35,  firmato  dalla  commissione,  deve  tenersi  affisso 
all'albo  pretorio,  in  modo  visibile  ;  ed  un  altro  esemplare,  coi 
titoli  e  i  documenti  relativi  a  ciascun  nome,  insieme  alla  lista, 
deve  rimanere  nell'ufficio  comunale,  con  diritto  ad  ogni  cittadino 
di  prenderne  cognizione. 

Il  sindaco  immediatamente  notifica  al  prefetto  della  provincia 
l'affissione  degli  avvisi. 

N.  Se  anche  prima  della  scadenza  del  termine  fissato  dalla  legge, 
siasi  proceduto  all'affissione  degli  avvisi,  il  diritto  di  reclamare  contro 
gli  elenchi  può  esercitarsi  fino  a  tutto  febbraio,  senza  detrazione  dei 
giorni  anticipati  nella  pubblicazione  dei  manifesti. 

Il  diritto  di  ogni  cittadino  di  prender  cognizione  degli  elenchi  non 
si  limita  ad  una  semplice  Disione,  e  dev'essergli  permesso  di  prendere 
gli  appunti  e  le  note  che  crederà  del  caso. 

Art.  38.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2. 

Il  prefetto  delega  un  suo  commissario  per  curare  l'adempimento 
delle  operazioni  assegnate  rispettivamente  al  sindaco  ed  alla  com- 
missione comunale,  qualora  essi  non  le  compiano  nei  termini  pre- 
scritti dagli  articoli  precedenti. 

Le  spese  del  commissario  inviato  dal  prefetto  sono  anticipate 
dal  comune,  che  deve  farsi  rivalere  da  chi  di  ragione. 
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Delle  infra/ioni,  che  hanno  provocato  l'invio  del  commissario,  il 
prefetto  deve  far  rapporto  al  regio  procuratore  presso  il  tribunale 
nella  cui  giurisdizione  si  trova  il  comune. 

N,  Nell'esercitare  il  potere  conferitogli  da  quest'articolo,  il  prefetto 
deve  avere  una  certa  libertà  d'apprezzamento,  e  se  egli  può  rilevare 
che  le  operazioni  non  compiute  sono  prossime  ad  esserlo,  che  un  suo 
semplice  eccitamento  potrà  bastare  ad  assicurare  la  pronta  osser- 
vanza della  legge,  egli  può  esimersi  dall'invio  del  commissario,  la 
cui  opera  non  verrebbe  a  recare  alcun  vantaggio. 

Art.  39.  -  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2. 

La  pubblicazione  prescritta  dall'articolo  37  tiene  luogo  di  noti- 
ficazione per  coloro  dei  quali  la  commissione  ha  proposta  l'iscri- 
zione nella  lista  elettorale. 

N.  Per  «  pubblicazione  prescritta  dall'articolo  37  »  non  deve  in- 
tendersi la  sola  pubblicazione  degli  avvisi  e  l'affissione  degli  elenchi 
nell'albo  pretorio,  ma  altresì  il  deposito  del  secondo  esemplare  degli 
elenchi,  dei  titoli  e  documenti,  e  della  lista  nell'ufficio  comunale  ;  de- 
posito che  completa  quella  pubblicazione,  mettendo  i  cittadini  in  con- 
dizione di  reclamare  con  piena  cognizione  di  causa,  e  senza  del 
quale  la  sola  pubblicazione  non  vale  come  notificazione. 

Art.  40.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2. 

La  commissione  che  ha  proposta  la  cancellazione  di  un  elettore 
o  negata  la  chiesta  iscrizione,  deve  notificare  ad  esso  ed  al  ri- 
chiedente, per  iscritto  al  domicilio,  la  cancellazione  o  il  diniego, 
indicandogliene  i  motivi  non  più  tardi  di  tre  giorni  da  quello  in 
cui  gli  elenchi  sono  stati  pubblicati. 

Queste  notificazioni,  del  pari  che  quelle  di  cui  agli  articoli  41, 
45,  50,  sono  fatte  eseguire  dal  sindaco,  senza  spesa,  per  mezzo 
degli  agenti  comunali,  che  devono  farsene  rilasciare  ricevuta  sopra 
apposito  registro.  In  mancanza  di  ricevuta  gli  agenti  comunali  at- 
testano la  notificazione  eseguita,  che  fa  fede  fino  a  prova  in  con- 
trario. 
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AT.  Perchè  sia  valida  la  notificazione  all'interessato  della  proposta 
di  cancellazione,  o  di  non  accoglimento  della  sua  domanda  di  iscri- 
zione, occorre  che  siano  anche  indicati  i  motivi  dell'una  o  dell'altra 
proposta. 

Gli  agenti  comunali  non  sono  tenuti  a  fare  alcuna  relazione  del- 
l'eseguita notificazione,  della  quale  si  ha  piena  la  prova  coi  semplice 
ritiro  della  ricevuta  rilasciata  sopra  apposito  registro.  Ma  se  tale 
prova  risultasse  da  regolare  relazione,  sarebbe  ugualmente  valida  ed 
efficace,  e  la  prescrizione  del  registro  Don  è  stabilita  in  modo  così 
esclusivo  da  doversi  ritenere  sancita  a  pena  di  nullità. 

Art.  41.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2. 

Ogni  cittadino,  nel  termine  indicato  nell'articolo  37,  può  recla- 
mare alla  commissione  elettorale  della  provincia  contro  qualsiasi 
iscrizione,  cancellazione,  diniego  di  iscrizione  o  omissione  di  can- 
cellazione negli  elenchi  proposti  dalla  commissione  comunale. 

I  reclami  possono  anche  essere  presentati  nello  stesso  termine 
alla  commissione  comunale,  che,  per  mezzo  del  segretario  comu- 
nale, ne  rilascierà  ricevuta,  e  li  trasmetterà  alla  commissione  elet- 
torale della  provincia. 

Se  il  reclamo,  col  quale  s'impugna  una  iscrizione,  è  presentato 
alla  commissione  comunale,  questa  entro  i  tre  giorni  successivi 
alla  presentazione  deve  farlo  notificare  alla  parte  interessata  . 
salvo  che  il  reclamante  non  dichiari  di  voler  fare  eseguire  diret- 
tamente la  notificazione  per  mezzo  di  usciere  di  pretura  o  di  con- 
ciliazione. 

Nelle  notificazioni  devono  essere  indicati  la  persona  che  reclama 
ed  il  motivo  del  reclamo. 

La  persona  della  quale  è  impugnata  la  iscrizione  può,  fra  tre 
giorni  dall'avvenuta  notificazione,  presentare  un  controreclamo  coi 
documenti  che  crederà  utili  alla  stessa  commissione  comunale,  che 
ne  deve  rilasciare  ricevuta. 

Se  il  reclamo,  che  impugna  una  iscrizione  è  presentato  alla  com- 
missione elettorale  della  provincia,  il  reclamante  deve  dimostrare 
di  aver  fatto  eseguire  la  notificazione  alla  parte  interessata  per 
mezzo  di  usciere  di  pretura  o  di  conciliazione  nei  termini  stabiliti. 

N.  Il  termine  per  la  presentazione  del  ricorso  è  perentorio,  come 
sono  in  generale  tutti  i  termini  per  produrre  gravami.  Tuttavia,  se  cessa 


—  80  — 

l'obbligo  nella  commissione  provinciale  di  pronunziarsi  su  ricorso 
presentato  dopo  il  mese  di  febbraio,  ha  sempre  obbligo  di  tenerlo  in 
considerazione  pei  provvedimenti  d'ufficio. 

Art.  42.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2. 

La  commissione  elettorale  provinciale  è  composta  del  presidente 
del  tribunale  sedente  nel  capoluogo  della  provincia,  o  che  ha  giu- 
risdizione sul  medesimo,  di  un  consigliere  di  prefettura  designato 
dal  prefetto,  e  di  tre  cittadini  nominati  dal  consiglio  provinciale 
nella  sua  sessione  ordinaria,  e  scelti  fra  gli  elettori  della  provincia 
che  non  siano  membri  del  Parlamento,  ne  sindaci  dei  comuni  della 
jDrovincia,  ne  impiegati  civili  e  militari  dello  Stato  in  attività  di 
servizio,  né  impiegati  della  provincia,  dei  comuni  o  delle  opere  pie. 

In  questa  votazione  ciascun  consigliere  provinciale  scrive  sulla 
propria  scheda  soltanto  un  nome,  e  si  proclamano  eletti  i  tre  cit- 
tadini che  hanno  raggiunto  un  numero  di  voti  non  inferiore  a 
cinque. 

Nelle  stesse  forme  si  procede  alla  nomina  di  due  commissari 
supplenti. 

I  componenti  della  commissione  provinciale  eletti  dal  consiglio 
provinciale  durano  in  carica  due  anni,  e  non  sono  rieleggibili  nel 
biennio  successivo. 

I  supplenti  non  intervengono  alle  sedute  della  commissione  se 
non  quando  mancano  i  membri  effettivi. 

II  presidente  del  tribunale,  o  il  giudice  che  ne  fa  le  veci,  è  pre- 
sidente della  commissione. 

La  commissione  ha  la  sua  sede  nel  palazzo  della  prefettura. 

Un  segretario  di  questa  farà  da    segretario    della    commissione. 

Alle  sedute  della  commissione  assiste  un  rappresentante  del 
Pubblico  Ministero,  senza  diritto  a  voto  deliberativo,  ma  con  fa- 
coltà di  prendere  preventiva  cognizione  delle  liste  e  dei  documenti. 

Contro  le  deliberazioni  della  commissione  il  Pubblico  Ministero 
ha  diritto  di  ricorrere,  fra  dieci  giorni,  alla  Corte  d'appello.  Nel 
detto  termine  egli  notifica  il  ricorso  alle  parti  interessate,  e  dentro 
i  cinque  giorni  successivi  lo  trasmette  al  cancelliere  della  Corte 
di  appello. 

Il  Pubblico  Ministero,  nel  medesimo  tempo  dei  dieci  giorni, 
inizia  procedimento  penale,  se  ne  è  il  caso,  per  l'esecuzione  del- 
l'articolo 33  e  per  l'applicazione  delle  pene  relative. 
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N.  I  sindaci  della  provincia  non  possono  essere  membri  della  com- 
missione provinciale,  ma  tale  incompatibilità  riguarda  solo  i  sindaci 
titolari,  e  non  si  estende  agli  assessori  funzionanti  da  sindaci. 

L'elettore  della  provincia,  che  sia  impiegato  di  un  comune,  di  una 
opera  pia,  anche  fuori  della  provincia  stessa,  non  può  essere  nomi- 
nato membro  della  commissione  predetta. 

Pel  caso  d'intervento  alle  adunanze  delle  commissioni  provinciali 
di  commissari  in  numero  pari,  e  che  si  verifichi  parità  di  voti,  ricorie 
l'osservazione  fatta  a  proposito  dell'articolo  36. 

Non  è  perentorio  il  termine  assegnato  dall'ultimo  capoverso  del- 
l'articolo in  esame  al  Pubblico  Ministero,  che  è  sempre  libero  d'ini- 
ziare l'azione  penale  pei  reati  commessi  in  occasione  della  revisione 
delle  liste,  finché  l'azione  stessa  non  sia  prescritta  o  in  altro  modo 
estinta. 

Art.  43.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2. 

Spirato  il  termine  di  cui  all'articolo  37,  e  non  più  tardi  del  15 
marzo,  il  presidente  della  commissione  elettorale  del  comune  deve 
trasmettere  al  presidente  della  commissione  elettorale  della  pro- 
vincia : 

l1  i  verbali  delle  sue  operazioni  e  deliberazioni; 

2°  la  lista  definitiva  completa  dell'anno  precedente; 

3°  l'elenco  o  gli  elenchi  di  coloro  che  si  trovano  nelle  condi- 
zioni di  cui  all'articolo  21  ; 

4°  i  tre  elenchi  di  cui  all'articolo  35,  con  tutti  i  documenti 
relativi  alle  nuove  iscrizioni  e  cancellazioni,  o  al  diniego  delle  do- 
mande, ancorché  non  vi  siano  stati  reclami; 

5°  i  reclami  con  tutti  i  documenti  che  vi  si  riferiscono. 
L'altro  esemplare  della  lista  e  degli  elenchi  è  conservato  nella 
segreteria  del  comune. 

Il  presidente  della  commissione  provinciale,  entro  tre  giorni  da 
quello  in  cui  gli  sono  pervenuti  la  lista,  gli  elenchi  e  i  documenti, 
deve  inviarne  ricevuta  all'ufficio  comunale. 

Delle  liste,  degli  elenchi  e  dei  documenti  ricevuti  si  tiene  nota 
in  un  registro  speciale,  firmato  in  ciascun  foglio  dal  presidente 
della  commissione  provinciale. 

N.  Agli  atti  espressamente  determinati  dall'articolo,  converrà  ag- 
giungere i  seguenti  • 
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1°  un  esemplare  dei  manifesti  di  cui  agli  articoli  28  e  37  ; 

2°  i  certificati  delle  notificazioni  di  cui  all'articolo  40  ; 

3°  i  certificati  di  notificazione  dei  reclami,  con  cui  s'impugnano 
le  iscrizioni,  quando  il  reclamante  non  abbia  dichiarato  di  voler  fare 
eseguire  direttamente  la  notificazione  ; 

4°  un  esemplare  dei  ruoli  dei  tributi  diretti  e  delle  tasse  comu- 
nali per  poter  controllare  coi  ruoli  i  certificati  elettorali  che  gl'inscri- 
venti  per  censo  avranno  prodotto  a  prova  del  censo  stesso; 

5°  i  controreclami  dei  quali  è  cenno  nel  penultimo  capoverso 
dell'articolo  41. 

La  trasmissione  degli  atti  dev'essere  fatta  alla  sede  della  commis- 
sione provinciale,  cioè  al  palazzo  delia  prefettura,  indirizzandoli  al 
presidente  di  essa,  e  non  già  al  tribunale  presso  il  quale  questi  eser- 
cita le  sue  funzioni   di  magistrato. 

Art.  44.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2. 

La  commissione  provinciale  : 

1.°  esamina  tutte  le  operazioni  compiute  dalla  commissione 
comunale  e  decide  sui  reclami  presentati  contro  di  esse; 

2.°  decide  sulle  nuove  domande  d'iscrizione  o  di  cancellazione 
che  possono  esserle  direttamente  pervenute; 

3.°  cancella  dagli  elenchi  deliberati  dalla  commissione  comu- 
nale i  cittadini  indebitamente  iscritti,  e  mantiene  iscritti  quelli  in- 
debitamente cancellati,  anche  quando  non  vi  sia  domanda  o  reclamo. 

La  commissione  provinciale  pronunzia  foi  dandosi  esclusivamente 
sugli  atti  e  documenti  prodotti  entro  il  15  marzo  dalle  parti  e 
dalla  commissione  comunale;  ma  può  anche  iscrivere  di  ufficio 
coloro  pei  quali  risulti  da  nuovi  documenti  che  hanno  i  requisiti 
necessari. 

Essa  deve  radunarsi  entro  i  dieci  giorni  successivi  a  quello  nel 
quale  ricevette  gli  atti  e  i  documenti. 

Le  deliberazioni  e  le  decisioni  della  commissione  provinciale 
devono  essere  motivate. 

.V.  La  commissione  provinciale  esamina  tutte  le  operazioni  com- 
piute da  quella  comunale;  e  se  in  tale  esame  si  convince  che  una 
domanda  d'iscrizione  venne  illegalmente  respinta,  avendo  il  richiedente 
ben  provato  il  suo  diritto,  è  in  piena  facoltà  di  procedere  alla  iscri- 
zione, quand'anche  l'interessato  non  abbia  interposto  reclamo. 
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La  prima  riunione  della  commissione  provinciale  potrà  aver  luogo 
anche  qualche  giorno  dopo  i  dieci  successivi  a  quello  in  cui  ricevette 
gli  atti  e  documenti,  purché  entro  il  30  maggio  si  trovi  in  grado  di 
decretare  la  definitiva  approvazione  degli  elenchi. 

Art.  45.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2. 

Entro  il  giorno  30  maggio,  ]a  commissione  provinciale  deve 
aver  decretata  la  definitiva  approvazione  degli  elenchi,  che  nello 
stesso  termine  saranno  restituiti  al  comune  insieme  ai  documenti, 
con  l'aggiunta  di  quelli  in  base  ai  quali  la  commissione  ha  deli- 
berato le  iscrizioni  o  cancellazioni  d'ufficio.  Il  segretario  comunale 
deve  fra  cinque  giorni  inviarne  ricevuta  al  presidente  della  com- 
missione provinciale. 

Le  decisioni  della  commissione,  a  cura  del  sindaco,  e  nei  modi 
stabiliti  dall'articolo  40,  debbono  essere  notificate  agli  interessati 
entro  il  giorno  20  giugno. 

Gli  elenchi  definitivamente  approvati  debbono  essere  affissi  al 
l'albo  del  comune,  in  modo  visibile,  non  più  tardi  del  15  giugno- 
e  rimanervi  fino  al  30  giugno. 

Entro  il  20  giugno  la  commissione  comunale  deve,  in  conformità 
degli  elenchi  definitivamente  approvati,  rettificare  la  lista  perma- 
nente, aggiungendo  ad  essa  i  nomi  compresi  nell'elenco  dei  nuovi 
elettori  iscritti  e  togliendone  i  nomi  di  quelli  compresi  nell'elenco 
dei  nuovi  cancellati.  Analoga  rettificazione  deve  fare  nello  elenco 
degli  elettori  che  si  trovano  nelle  condizioni  previste  dall'art.  21. 

Un  verbale  delle  rettificazioni  eseguite,  firmato  dalla  commis- 
sione, deve  essere  spedito  dal  sindaco  al  regio  procuratore  presso 
il  tribunale  del  capoluogo  della  provincia. 

La  lista  permanente  rettificata  del  comune  sarà  esposta  nell'uf- 
ficio comunale  fino  al  30  giugno,  ed  ogni  cittadino  avrà  diritto  di 
prenderne  cognizione. 

N.  La  notificazione  delle  decisioni  della  commissione  provinciale 
dev'essere  fatta  agli  interessati,  dando  a  questa  parola  il  più  ampio 
significato  e  comprendendovi  quindi  coloro  che  reclamarono  alla 
commissione  ed  il  cui  reclamo  venne  respinto;  coloro  la  cui  proposta 
d'iscrizione  non  venne  mantenuta,  o  a  cui  fu  negata  la  chiesta  iscri- 
zione; coloro  che  furono  cancellati  d'ufficio.  La  notificazione  serve 
per  aprire  il  termine  a  ricorrere  alla  corte  d'appello,  e  quindi  non  è 
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necessaria  quando  la  decisione  della  commissione  non  è  tale  da  dar 
luogo  a  reclamo.  Per  coloro  che  vennero  mantenuti  nell'elenco  degli 
ìscrivendi,  o  la  cui  domanda  d'iscrizione  venne  accolta  come  per 
quelli  inscritti  d'ufficio,  tiene  luogo  di  notificazione  la  pubblicazione 
degli  elenchi  definitivamente  approvati. 

Art  46.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art,  2. 

L'elezione  pel  rinnovamento  parziale  o  totale  del  consiglio,  in 
qualunque  periodo  dell'anno  segua,  si  fa  unicamente  dagli  elettori 
iscritti  nelle  liste  definitivamente  approvate.  Sono  però  salve  le 
variazioni  prescritte  nei  due  capoversi  seguenti  e  nell'articolo  51. 

Sino  alla  revisione  dell'anno  successivo,  non  possono  farsi  alle 
liste  permanenti  e  alle  note  degli  elettori  altre  variazioni  all'in - 
fuori  di  quelle  che  siano  conseguenza  della  morte  di  elettori, 
comprovata  da  documento  autentico,  ovvero  della  interdizione  dal 
diritto  di  elettore,  che  risulti  da  sentenza  passata  in  giudicato. 
Tali  variazioni  debbono  esser  fatte  dalla  commissione  elettorale 
del  comune,  che  ne  trasmette  verbale  al  regio  procuratore,  come 
per  l'articolo  precedente. 

Essa  deve  inoltre  introdurre  nell'elenco,  di  cui  all'articolo  26,  le 
variazioni  necessarie,  cosi  per  cancellare  i  nomi  di  quelli  che  più. 
non  si  trovino  nelle  condizioni  indicate  nell'articolo  21,  come  per 
iscriverne  altri  che  nell'intervallo  siano  caduti  sotto  le  disposi- 
zioni dell'articolo  stesso. 

Anche  di  queste  variazioni  deve  trasmettersi  verbale  al  regio 
procuratore. 

Per  le  operazioni  indicate  nel  presente  articolo,  la  commissione 
elettorale  del  comune  è  convocata  dal  sindaco  almeno  ogni  tre 
mesi. 

N.  La  lista  degli  elettori  deve  intendersi  definitivamente  approvata 
appena  la  commissione  comunale  vi  abbia  eseguite  le  rettificazioni 
prescritte  dall'articolo  precedente,  ciò  che  deve  avvenire  entro  il 
20  giugno,  e  si  potrà  subito  procedere  alle  elezioni,  senza  nemmeno 
attendere  che  spiri  il  termine  durante  il  quale  la  lista  deve  rimanere 
esposta  nell'ufficio  comunale,  a  norma  dell'ultimo  capoverso  dell'ar- 
ticolo sovra  citato. 
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Art.  47.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2. 

Qualunque  cittadino  voglia  impugnare  una  deliberazione  o  de- 
cisione della  commissione  provinciale  o  dolersi  di  denegata  giu- 
stizia, o  di  falsa  od  erronea  rettificazione  della  lista  permanente 
del  comune,  fatta  a  termini  dell'articolo  45,  deve  promuovere  la 
sua  azione  davanti  la  corte  d'  appello,  producendo  i  titoli  in  ap- 
poggio. 

L'azione  dovrà  proporsi  con  semplice  ricorso,  sopra  cui  il  pre- 
sidente della  corte  di  appello  indica  un'udienza  in  cui  la  causa 
sarà  discussa  in  via  d'urgenza,  e  con  rito  sommario. 

Se  coloro  che  ricorrono  sono  gl'interessati  di  cui  nel  secondo 
comma  dell'articolo  45,  il  sopradetto  ricorso  con  analogo  decreto 
si  deve,  a  pena  di  nullità,  fra  dieci  giorni  dalla  notificazione  di 
cui  è  parola  nel  capoverso  medesimo,  notificare  alla  parte  interes- 
sata, qualora  s'impugni  l'iscrizione  di  uno  o  più  elettori;  od  invece 
al  presidente  della  commissione  elettorale  provinciale  e  nella  sede 
di  questa,  ove  si  ricorra  contro  l'esclusione  di  taluno    dalla  lista. 

Il  termine  sarà  invece  di  giorni  quindici  dalla  pubblicazione 
prescritta  nell'ultimo  capoverso  dell'articolo  45,  a  pena  di  nullità 
qualora  il  ricorso  sia  proposto  da  persona  diversa  dagli  interes- 
sati indicati  nell'articolo  45  predetto. 

In  pendenza  del  giudizio  innanzi  alla  corte  di  appello,  con- 
servano il  diritto  al  voto  tanto  gli  elettori  che  erano  iscritti 
nelle  liste  dell'anno  precedente  e  ne  sono  stati  cancellati,  quanto 
coloro  che  sono  stati  iscritti  nelle  liste  definitive  dell'anno  in 
corso  per  decisione  della  commissione  provinciale  concorde  con  le 
proposte  della  commissione  comunale. 

iV.  Le  notificazioni  di  cui  è  parola  nel  presente  articolo  non  pos- 
sono essere  validamente  fatte  che  per  mezzo  dell'usciere  giudiziario. 

Art.  48.  —  Legge  11  luglio  1894,   n.  286,  art.  2. 

Il  ricorso  alla  corte  d'appello  contro  i  decreti  della  commissione 
elettorale  della  provincia  che  cancella  gli  elettori  nuovamente 
proposti  dalla  commissione  comunale  non  è  sospensivo. 
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À7.  Colla  disposizione  in  esame  si  apporta  una  eccezione  al  prin- 
cipio di  diritto  pubblico  espressamente  sancito  dall'articolo  482  del 
codice  di  procedura  civile,  secondo  il  quale  quando  non  trattasi  di 
sentenze  dichiarate  provvisoriamente  esecutive,  l'appello  ha  efficacia 
di  sospenderne  l'esecuzione. 

Art.  49.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2. 

Il  ricorso  con  i  relativi  documenti  si  dovrà  a  pena  di  decadenza, 
depositare  nella  cancelleria  della  corte  d'appello  fra  cinque  giorni 
dalla  notificazione  di  esso.  La  causa  sarà  decisa  senza  che  occorra 
ministero  di  procuratore  o  avvocato,  sulla  relazione  fatta  in  udienza 
pubblica  da  un  consigliere  della  corte,  sentite  le  parti  e  i  loro  di- 
fensori, se  si  presentino,  ed  il  Pubblico  Ministero  nelle  sue  orali 
conclusioni. 

Qualora  il  reclamo  per  la  iscrizione  o  cancellazione  altrui  sia 
riconosciuto  temerario,  la  corte  di  appello,  con  la  medesima  deli- 
berazione che  lo  respinge,  infligge  al  reclamante  una  penale 
da  lire  50  a  103. 

N.  Soltanto  nel  caso  che  sia  stata  promossa  l'azione  con  dolo  o 
con  colpa  grave  che  vi  corrisponda  si  ha  ricorso  temerario,  e  allo 
infuori  di  esso  non  è  applicabile  la  multa. 

Art.  50.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2. 

Il  Pubblico  Ministero  comunicherà  immediatamente  al  presi- 
dente della  commissione  del  comune  le  sentenze  della  corte  di 
appello  per  curarne  la  esecuzione  e  la  notificazione  senza  spesa 
agli  interessati. 

La  sentenza  pronunziata  dalla  corte  di  appello  può  essere  im- 
pugnata dalla  parte  soccombente,  col  ricorso  in  cassazione,  pel 
quale  non  è  necessario  il  ministero  di  avvocato. 

Tutti  i  termini  del  procedimento  sono  ridotti  alla  metà. 

Sul  semplice  ricorso  il  presidente  indica  in  via  di  urgenza  l'u- 
dienza per  la  discussione  della  causa. 

N.  Quest'articolo  riproduce  fedelmente  l'articolo  54  dei  testo  unico 
10  febbraio  1889,  colla  variante  che  invece  di  dire:  la  comunicazione 
della  sentenza  è  fatta  al  sindaco,  dice  che  è  fatta  al  presidente  della 
commissione  comunale. 
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Art.  51.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2. 

La  commissione  del  comune  per  la  revisione  delle  liste,  entro 
5  giorni  dalla  comunicazione  della  proferita  sentenza,  fa  la  pre- 
scritta rettificazione  tanto  nella  lista  definitiva,  allegandovi  copia 
della  sentenza  medesima,  quanto  nella  nota  degli  elettori  della 
sezione. 

La  rettificazione  si  fa  secondo  le  norme    prescritte    nell'art.  45. 

N.  Le  rettificazioni  devono  eseguirsi  tanto  sulla  lista  definitiva, 
allegandovi'  copia  della  sentenza,  quanto  sulla  nota  degli  elettori 
delle  singole  sezioni,  seguendo  le  norme  prescritte  nell'articolo  45, 
vale  a  dire  aggiungendo  i  nomi  di  coloro  che  la  corte  di  appello 
riconosce  che  debbono  figurare  nella  lista,  e  annullando  i  nomi  di 
coloro  che  ritiene  non  posseggano  i  requisiti  per  l'elettorato.  Di 
queste  rettificazioni  dovrà  essere  redatto  verbale,  che  per  mezzo  del 
sindaco  sarà  trasmesso  al  procuratore  del  Re. 

Art.  52.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2. 

Tutti  gli  atti  concernenti  l'esercizio  del  diritto  elettorale  tanto 
relativi  al  procedimento  amministrativo  quanto  al  giudiziario  si 
fanno  in  carta  libera,  e  sono  esenti  dalla  tassa  di  registro  e  dal 
deposito  prescritto  dall'articolo  521  del  codice  di  procedura  civile, 
e  dalle  spese  di  cancelleria. 

Gli  agenti  delle  imposte  dirette,  per  gli  effetti  di  cui  negli  ar- 
ticoli 41  e  47,  hanno  obbligo  di  rilasciare  a  qualunque  cittadino 
ne  faccia  richiesta,  l'estratto  di  ruolo  di  ogni  contribuente  e  i 
certificati  negativi  di  coloro  che  non  risultino  iscritti  nei  ruoli 
medesimi,  dietro  il  corrispettivo  di  5  centesimi  per  ciascun  indi- 
viduo, cui  gli  estratti  od  i  certificati  si  riferiscono. 

N.  Si  nota  come  sia  stato  mantenuto  all'agente  delle  imposte 
l'obbligo  di  rilasciare  l'estratto  del  ruolo  o  i  certificati  negativi, 
mentre  gli  è  stato  tolto  quello  di  trasmettere  all'ufficio  comunale 
copia  dei  ruoli  e  di  certificarli  conformi  all'originale,  passandolo  al- 
l'esattore (articolo  35,  ultimo  capoverso). 
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Art.  53.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.   286,  art.  2. 

Tutti  gli  atti  e  documenti  concernenti  l'annua  revisione  delle 
liste  elettorali  sono  sempre  ostensibili  a  chiunque,  presso  la  se- 
greteria comunale  e  provinciale,  dove  rispettivamente  si  trovano. 

Una  copia  di  esse,  debitamente  autenticata  dalla  commissione 
elettorale  della  provincia,  sarà  conservata  negli  archivi  della  pre- 
fettura. 

Le  liste  definitive  devono  essere  riunite  in  un  registro,  e  con- 
servate negli  archivi  del  comune. 

Chiunque  può  copiare,  stampare  o  mettere  in  vendita  gli  elen- 
chi, le  liste  definitive  del  comune  e  le  note  degli  elettori  delle 
sezioni. 

N.  Il  diritto  dei  cittadini  si  limita  a  poter  prender  copia,  a  stam- 
pare, mettere  in  vendita  gli  elenchi,  le  liste  definitive,  la  nota  degli 
elettori;  uguale  diritto  non  viene  loro  accordato  riguardo  ad  altri 
atti,  pei  quali  la  legge  si  restringe  a  dire  che  sono  ostensibili  a 
chiunque  presso  la  segreteria  del  comune  o  della  provincia. 

Il  diritto  di  preader  copia  non  include  quello  di  averla,  e  se  il 
comune,  malgrado  il  diritto  a  rifiuto,  rilascia  le  copie  richieste,  può 
pretendere  il  pagamento  del  lavoro  compiuto. 

Art.  54.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  7. 

I  comuni  possono  riunire  in  un  unico  registro  la  lista  elettorale 
politica  e  la  lista  elettorale  amministrativa. 

Nel  registro  unico,  con  le  altre  indicazioni  prescritte  dalla  legge, 
deve  essere  notata,  per  ciascun  iscritto,  la  qualità  di  elettore  po- 
litico o  amministrativo,  o  l'una  e  l'altra. 

La  lista  permanente  deve  recare  inoltre  il  richiamo  e  l'indica- 
zione dell'anno  e  del  numero  di  protocollo  dello  incartamento  re- 
lativo all'iscrizione  di  ciascun  elettore. 

N.  Il  richiamo  e  l'indicazione  del  numero  di  protocollo  dell'incar- 
tamento sono  intesi  ad  agevolare  le  ricerche,  ma  non  è  da  ritenersi 
che  sia  assolutamente  necessario  di  conservare  i  documenti  originali. 
Basta  che  dall'incarto  risulti  che  questi  vennero  effettivamente  pre- 
sentati ed  esaminati  dalle  commissioni  comunale  e  provinciale,  dopo 
di  che  si  potrà  anche  farne  la  restituzione. 
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CAPO  III. 

Delle  operazioni  elettorali. 


Art,  55.  —  Testo  unico,  art,  60,  e  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  art.  4. 

Almeno  5  giorni  prima  di  quello  fissato  per  le  elezioni  il  sin- 
daco farà  pervenire  il  certificato  d'iscrizione  a  ciascun  elettore. 

In  detto  certificato  si  indicherà  la  sezione  alla  quale  l'elettore 
appartiene,  il  luogo  della  riunione,  il  giorno  e  Fora  della  vota- 
zione. 

La  consegna  del  certificato  sarà  constatata  col  mezzo  della 
ricevuta  dell'elettore  o  di  persona  sua  famigliare  o  della  dichia- 
razione del  messo  comunale,  che  fu  incaricato  della  consegna 
medesima. 

Gli  elettori  possono  richiedere  il  certificato  d'iscrizione  nella 
lista,  qualora  non  lo  avessero  ricevuto  o  lo  avessero  smarrito. 

A  tal  uopo  l'ufficio  comunale  resterà  aperto  quotidianamente 
almeno  sei  ore  nei  cinque  giorni  precedenti,  ed  in  quello  della  vo- 
tazione, sotto  la  responsabilità  del  segretario  comunale,  che  in  caso 
d'inosservaDza  sarà  passibile  della  multa  di  100  lire. 

A".  La  prescrizione,  fatta  al  sindaco,  di  far  pervenire  all'elettore 
il  certificato  elettorale,  ha  lo  scopo  di  eccitarlo  ad  intervenire  alla 
votazione,  di  far  conoscere  la  località  dove  questa  ha  luogo,  la 
sezione  cui  l'elettore  appartiene  e  di  fornirgli  un  documento  che  gli 
apra  l'accesso  non  solo  alla  sezione  nella  quale  è  assegnato,  ma  anche 
alle  altre  sezioni,  a  cui  ha  diritto  d'intervenire  per  sorvegliare  l'anda- 
mento delle  operazioni  elettorali.  Fino  a  prova  in  contrario  si  deve 
presumere  che  il  possessore  del  certificato  è  veramente  l'elettore  in- 
scritto nella  lista,  ed  al  quale  il  certificato  stesso  si  riferisce. 

Quando  per  negligenza  o  dolo  non  pervenisse  agli  elettori  il  certi- 
ficato d'iscrizione,  dovranno  essi  farne  richiesta  e  provvedersene;  ma 
se  la  mancata  distribuzione  fosse  di  tale  importanza  da  poter  cam- 
biare i  risultati  delle  elezioni,  queste  dovranno  essere  annullate. 
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Art.  56.  —  Testo  unico,  art.  61. 

Le  elezioni  si  fanno  dopo  la  sessione  di  primavera,  ma  non  più 
tardi  del  mese  di  luglio. 

Art.  57.  —  Testo  unico,  art.  62. 

Gli  elettori  di  un  comune  concorrono  tutti  egualmente  alla  ele- 
zione di  ogni  consigliere. 

Tuttavia  la  giunta  provinciale  amministrativa,  nei  comuni  divisi 
in  frazioni,  sulla  domanda  del  consiglio  comunale  o  della  maggio- 
ranza degli  elettori  di  una  frazione,  sentito  il  consiglio  stesso, 
potrà  ripartire  il  numero  dei  consiglieri  tra  le  diverse  frazioni  in 
ragione  della  popolazione,  determinando  la  circoscrizione  di  cia- 
scuna di  esse. 

La  decisione  della  giunta  provinciale  amministrativa  sarà  pub- 
blicata. 

In  questo  caso  si  procederà  all'elezione  dei  consiglieri  delle  fra- 
zioni rispettivamente  dagli  elettori  delle  medesime  a  scrutinio 
separato. 

AT.  Elementi  e  criteri  per  determinare  il  carattere  della  frazione  sono 
il  censimento  ufficiale,  che  distingua  varie  frazioni  o  borgate  del 
comune,  o  il  fatto  che  un  aggregato  di  case  sia  sempre  stato  con- 
siderato come  distinto  dal  comune  capoluogo.  E  la  legge  non  ha 
stabilito  i  caratteri  propri  perchè  una  porzione  del  territorio  comu- 
nale possa  considerarsi  come  frazione  per  far  luogo  al  riparto,  ma 
ha  lasciato  il  giudizio  al  prudente  arbitrio  dell'autorità  amministra- 
tiva, perchè  apprezzi  tutti  gli  elementi  di  fatto  che  determinano  la 
vera  frazione. 

I  consigli  comunali  e  la  maggioranza  degli  elettori  possono  recla- 
mare contro  le  decisioni  della  giunta  amministrativa  a  proposito 
della  ripartizione. 

Art,  58.  —  Testo  unico,  art.  63,  e  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  art.  2. 

Gli  elettori  si  riuniscono  in  una  sola  assemblea. 
Eccedendo  gli  elettori  il  numero  di  600,  il  comune  si  divide  in 
sezioni. 
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Ogni  sezione  non  potrà  avere  più.  di  600  elettori  inscritti,  ne 
meno  di  100,  e  concorre  direttamente  alla  nomina  di  tutti  i  con- 
siglieri, salvo  il  caso  previsto  nell'ultimo  comma  dell'articolo 
precedente. 

Quando  condizioni  speciali  di  lontananza  o  di  viabilità  rendano 
difficile  l'esercizio  del  diritto  elettorale,  si  costituiranno  sezioni 
con  un  numero  minore  di  100  elettori,  ma  mai  inferiore  a  50. 

La  costituzione  di  tali  sezioni  deve  essere  approvata  dalla  com- 
missione provinciale,  alia  quale  si  potrà  ricorrere  contro  qualunque 
deliberazione  della  commissione  comunale. 

N.  Quando  la  commissione  provinciale  è  chiamata  ad  approvare 
la  costituzione  delle  sezioni,  può  approvarla  semplicemente  ovvero 
modificarla  nel  modo  che  crede  più  conveniente  ;  e  così,  indipenden- 
temente da  reclamo,  può  anche  costituire  una  frazione  in  sezione 
autonoma,  a'  sensi  del  primo  capoverso,  riformando  la  circoscrizione 
stabilita  dalla  commissione  comunale. 

11  ricorso  di  cui  è  cenno  nell'ultimo  capoverso  è  ammesso  senza 
vincolo  di  termine,  e  perciò  potrà  sempre  essere  presentato  e  la 
commissione  provinciale  non  potrà  esimersi  dal  prenderlo  in  esame. 
Neppure  è  determinato  un  termine  entro  cui  la  predetta  commissione 
debba  decidere. 

Art.  59.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  287,  art.  1. 

La  circoscrizione  delia  sezione  nel  comune  che  deve  essere  di- 
viso in  più  sezioni  e  fatta  dalla  commissione,  di  cui  all'articolo  31, 
la  quale  compila  la  lista  per  cadauna  sezione 

L'elettore  sarà  assegnato  alla  sezione  più  vicina  al  luogo  dove 
abita  secondo  le  indicazioni  della  lista,  o  se  non  vi  abita,  in 
quella  in  cui  abbia  dichiarato  di  volere  essere  inscritto  a  termini 
dell'articolo  29. 

Gli  elettori  già  inscritti  che  non  abbiano  abitazione  nel  comune 
o  non  abbiano  fatta  la  dichiarazione  secondo  l'art.  29  saranno  ri- 
partiti nelle  liste  delle  singole  sezioni  seguendo  l'ordine  alfabetico. 

L'elettore  che  trasferisca  la  propria  abitazione  nella  circoscri- 
zione di  un'altra  sezione  ha  il  diritto  di  essere  trasferito  nella 
nota  degli  elettori  della  stessa  sezione.  La  domanda  sottoscritta 
dall'elettore  deve  essere  da  lui  presentata  al  sindaco  non  più 
tardi  del  15  gennaio.  Questi,  sotto    la  sua  responsabilità,    farà  le 
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variazioni  nelle  liste  delle  due  sezioni,  unendo  la  domanda  alla 
lista  della  sezione  in  cui  inscrive  l'elettore.  Nessuna  variazione 
potrà  essere  fatta  senza  domanda. 

Contro  l'operato  della  commissione  locale  per  la  circoscrizione 
delle  sezioni  o  formazione  delle  liste  degli  elettori  è  ammesso  re- 
clamo alla  commissione  elettorale  provinciale. 

N.  Nei  comuni  rurali  è  conveniente  dividere  gli  elettori  in  sezioni 
corrispondenti  alle  frazioni,  in  ispecie  se  queste  sono  lontane  le  une 
dalle  altre;  negli  urbani  invece    è  preferibile    la  divisione  alfabetica. 

La  circoscrizione  delle  sezioni  e  l'assegnazione  a  ciascuna  di  esse 
degli  elettori  deve  eseguirsi  dopo  che  le  liste  siano  definitivamente 
approvate. 

Anche  pei  reclami  contemplati  nell'ultimo  capoverso  ricorrono  le 
osservazioni  fatte  all'articolo  precedente. 

Art.  60.  —  Testo  unico,  art.  64. 

Il  prefetto,  d'accordo  col  primo  presidente  della  corte  d'appello 
fissa  il  giorno  delle  elezioni  in  ciascun  comune  e  lo  partecipa  alla 
giunta  municipale,  la  quale,  con  un  manifesto  pubblicato  15  giorni 
prima,  ne  dà  avviso  agli  elettori,  indicando  il  giorno  e  i  luoghi 
di  riunione. 

Le  operazioni  elettorali  dovranno  incominciare  non  più.  tardi 
delle  ore  9  antimeridiane. 

N.  Il  manifesto  pubblicato  nei  termini,  ma  firmato  dal  solo  sindaco 
quale  capo  della  giunta  municipale  ed  esecutore  delle  deliberazioni 
di  essa,  non  importa  nullità  delie  elezioni.  Importerebbe  invece  nul- 
lità la  mancanza  di  designazione  nel  manifesto  del  locale  dove  la 
riunione  delle  sezioni  debba  avvenire. 

Le  operazioni  elettorali  incominciano  colla  costituzione  del  seggio 
provvisorio  e  con  tutte  le  formalità  necessarie  per  conoscere  l'età 
degli  elettori  più  anziani  e  più  giovani  che  debbono  formarlo. 
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Art.  61.  —  Tosto  unico,  art.  65. 

La  lista  degli  elettori,  quella  dei  consiglieri  da  surrogarsi  e  la 
lista  dei  consiglieri  che  rimangono  in  uffìzio  dovranno  restare  af- 
fisse nella  sala  delle  adunanze  durante    il    corso  delle  operazioni. 

A*.  La  lista  elettorale  da  affìggersi  dev'essere  quella  definitivamente 
approvata. 

Art,  62.  —  Testo  unico,  art.  102. 

Gli  articoli  dal  66  all' 88  e  gli  articoli  dal  95  al  110  saranno 
affìssi  alla  porta  della  sala  delle  elezioni  in  caratteri  maggiori  e 
ben  leggibili. 

A".  Per  giurisprudenza  costante  l'inadempimento  o  l'adempimento 
imperfetto  di  questa  formalità  non  può  portare  conseguenza  sulla 
validità  delle  elezioni,  semprechè  lo  scopo  per  il  quale  questa 
affissione  è  richiesta  sia  ugualmente  raggiunto,  o  siasi  provveduto  a 
quella  mancanza  appena  qualcuno  l'abbia  rilevata. 

Art.  63.  —  Testo  unico,  art.  66. 

Tanto  gli  uffici  provvisori,  quanto  gli  uffici  definitivi  delle  adu- 
nanze elettorali  saranno  presieduti  da  magistrati,  compresi  gli 
aggiunti  giudiziari  e  gli  uditori;  o  da  ufficiali  del  Pubblico  Mini- 
stero presso  le  corti  e  i  tribunali. 

In  caso  di  necessità  riconosciuta  dal  primo  presidente  della 
corte,  potrà  anche  destinarsi  a  presiedere  l'ufficio  il  vice-pretore 
o  il  conciliatore. 

Il  primo  presidente  della  corte  d'appello,  dopo  determinato  il 
giorno  della  elezione  ai  termini  dell'art.  60,  e  non  più  tardi  di 
otto  giorni  prima  della  elezione,  designa  i  funzionari  che  dovranno 
presiedere  ogni  singola  sezione. 

In  caso  d'insufficienza  o  di  impedimento  dei  medesimi,  che  av- 
venga in  condizioni  tali  da  non  permetterne  la  surrogazione  nor- 
male, assumerà  la  presidenza  il  sindaco  o  uno  dei  consiglieri  per 
ordine  di  anzianità. 
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A.  La  nomina  e  l'incarico  di  presiedere  la  sezione,  gli  impedi- 
menti o  l'assenza  del  presidente,  le  surrogazioni  con  le  loro  cause, 
debbono  essere  registrate  nel  verbale  con  le  circostanze  dell'ora  e 
con  altre  opportune  indicazioni. 

Art.  64.  —  Testo  unico,  art.  67. 

Per  comporre  .l'ufficio  provvisorio  si  uniscono  al  presidente  i  due 
elettori  più  anziani  di  età  e  i  due  più  giovani  fra  i  presenti  con 
le  funzioni  di  scrutatori. 

L'adunanza  elegge  a  maggioranza  relativa  di  voti  i  quattro  scru- 
tatori definitivi.  Ogni  elettore  non  s,crive  che  due  nomi  sulla  propria 
scheda  e  si  proclamano  eletti  i  quattro  che  riportano  i  maggiori 
voti. 

Se  qualcuno  degli  eletti  è  assente  o  ricusa,  resta  scrutatore  colui 
che  ebbe  maggiori  voti  dopo  di  lui. 

L'ufficio  così  composto  nomina  il  segretario  scegliendolo  fra  gli 
elettori  presenti  nell'ordine  seguente: 

1.  cancellieri,    vice-cancellieri    di    corti,    tribunali    o    preture, 
segretari  e  vice-segretari  degli  uffici  del  Pubblico  Ministero; 

2.  notai  ; 

3.  segretari  e  vice-segretari  comunali; 

4.  altri  elettori. 

Il  presidente,  se  è  elettore,  vota  in  quella  sezione  dove  esercita 
l'ufficio. 

Il  segretario  ha  voto  consultivo  :  esso  è  rimunerato  con  un  ono- 
rario di  lire  10. 

Il  processo  verbale  da  lui  rogato  riveste,  per  ogni  effetto  di 
legge,  la  qualità  di  atto  pubblico. 

Ar.  Quando  il  segretario  sia  costretto  ad  allontanarsi  dall'ufficio 
per  forza  maggiore,  non  è  necessario  che  venga  supplito,  bastando 
che  uno  scrutatore  ne  assuma  le  veci. 

Art.  65.  —  Testo  unico,  art.  68. 

Se  alle  ore  10  antimeridiane  non  siasi  ancora  potuto  costituire 
il  seggio  definitivo,  perchè  non  si  trovano  riuniti  almeno  15  elet- 
tori per  procedere  alle  operazioni  della  costituzione,  il  seggio  prov- 
visorio diventa  definitivo. 
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N.  L'ufficio  provvisorio  cessa  dopo  la  formazione  dell'ufficio  deli  - 
nitivo,  della  cui  costituzione  deve  redigersi  processo  verbale,  firmato 
dagli  scrutatori  e  dal  segretario  dell'ufficio  provvisorio.  Diventando 
definitivo  l'uffiico  provvisorio,  deve  apporre  sul  verbale  la  dichiara- 
zione della  propria  costituzione  e  dopo  la  nomina,  del  segretario  pro- 
cedere alle  altre  operazioni  attribuitegli  dalla  legge. 

Art.  66.  —  Testo  unico,  art.  69. 

4» 

Tre  membri  almeno  dell'ufficio  dovranno  sempre  trovarsi  pre- 
senti alle  operazioni  elettorali. 

N.  Bastano  tre  membri  dell'  ufficio  per  la  validità  delle  operazioni, 
purché  la  custodia  dell'  urna  sia  continua,  rigorosa,  efficace. 

Art.  67.  —  Testo  unico,  art.  70. 

Niun  elettore  può  presentarsi  armato  nell'adunanza  elettorale. 

N.  La  presenza  dell'elettore  armato  non  vizierebbe  l'elezione  se 
avvertito  dal  presidente  si  ritirasse  immediatamente  ;  può  invece  es- 
sere elemento  di  nullità  quando  siano  avvenute  pressioni  ovvero  sia 
accompagnata  da  altre  circostanze  di  fatto  comprovanti  che  la  libertà 
del  voto  fu  violata  da  pressioni  e  da  indebite  ingerenze. 

Art.  68.  —  Testo  unico,  art.  71. 

Niuno  è  ammesso  a  votare  sia  per  la  formazione  dell'uffizio 
definitivo,  sia  per  l'elezione  dei  consiglieri,  se  non  trovasi  iscritto 
nella  lista  degli  elettori  affissa  nella  sala  e  rimessa  al  presi- 
dente. 

Il  presidente  e  gli  scrutatori  dovranno  tuttavia  dare  accesso 
nella  sala,  ed  ammettere  a  votare  coloro  che  si  presenteranno 
provvisti  d'una  sentenza  della  corte  d'appello,  con  cui  si  dichiari 
ch'essi  hanno  diritto  di  far  parte  di  quelle  adunanze,  e  coloro  che 
dimostrano  di  essere  nel  caso  previsto  dall'ultimo  capoverso  del- 
l'articolo 47. 

N.  Fra  gli  inscritti  nella  lista  sono  compresi  coloro  pei  quali  fu 
concorde  la  decisione  del  consiglio    e  della    commissione    elettorale, 
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e  contro  la  cui  iscrizione  sia  pendente  un  reclamo  dinnanzi  la  corte 
d'appello,  perchè  l'esercizio  del  diritto  elettorale  non  può  essere  in- 
terdetto che  da  una  sentenza  di  cancellazione  dell'  elettore  inscritto» 

Art.  69.  —  Testo  unico,  art.  72. 

Il  diritto  elettorale  è  personale;  nessun  elettore  può  farsi  rap- 
presentare, ne  mandare  il  suo  voto  per  iscritto. 

N.  L'elettore  non  può  farsi  rappresentare.  E  se,  ad  es.,  senza  avere 
fatto  a  suo  tempo  durante  la  formazione  delle  liste  la  legale  dele- 
gazione (art.  18),  un  elettore  si  facesse  rappresentare  dal  figlio, 
non  vi  ha  nullità,  ma  deve  togliersi  un  voto  dalla  maggioranza  avuta 
dagli  eletti.  Inoltre  l'intervento  nella  sala  di  individui  non  elettori, 
presentatisi  come  procuratori  di  elettori,  e  la  loro  ammissione  a 
votare  in  tale  qualità,  non  rendono  nulla  l'elezione,  quando  il  numero 
degli  intrusi  non  abbia  potuto  influire  sul  risultato    della   medesima. 

Art.  70.  —Testo  unico,  art.  73  e  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  art.  6. 

Appena  accertata  col  processo  verbale  la  costituzione  del  seggio 
definitivo,  il  presidente  dichiara  aperta  la  votazione,  chiama  o  fa 
chiamare  da  uno  degli  scrutatori  o  dal  segretario  ciascun  elettore 
nell'ordine  della  sua  iscrizione  nella  lista. 

L'ufficio  deve  accertare  l'identità  dell'elettore  chiamato. 

Uno  dei  membri  dell'ufficio,  o  il  segretario  che  conosca  perso- 
nalmente l'elettore,  attesta  dell'identità  di  lui,  apponendo  la  propria 
firma  accanto  al  nome  dell'elettore  in  apposita  colonna  sopra  una 
nota  degli  elettori  della  sezione. 

Se  nessuno  dei  membri  dell'ufficio  può  accertare  sotto  la  sua 
responsabilità  l'identità  dell'elettore,  questo  deve  presentare  un 
elettore  del  comune,  noto  all'ufficio,  che  attesti  dell'identità  di  lui 
e  apponga  la  propria  firma  nella  colonna  indicata  di  sopra.  Il  pre- 
sidente avverte  l'elettore,  che  se  affermasse  il  falso,  verrebbe  pu- 
nito con  le  pene  stabilite  dalla  legge. 

Riconosciuta  l'identità  personale  dell'elettore,  questi  presenta  la 
sua  scheda  piegata  al  presidente. 

Il  presidente  depone  la  scheda  in  un'urna  di  vetro  trasparente, 
collocata  sul  tavolo  dell'ufficio,  visibile  a  tutti. 

A  misura  che  si  depongono  le  schede  nell'urna,  uno  degli  scru- 
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tatori  ne  fa  constare,    scrivendo    il    proprio  nome    a    riscontro   di 
quello  di  ciascun  votante  sopra  un  esemplare  della  lista. 

N.  La  legge  dell'll  luglio  1894,  n.  287,  nello  stabilire  norme  co- 
muni alle  elezioni  amministrative  e  alle  politiche,  e  creando  la  nota 
di  identificazione,  non  abolì  l'altra  nota  detta  di  riscontro,  quella 
cioè  sulla  quale  uno  degli  scrutatori  scrive  il  proprio  nome  di  fronte 
a  quello  di  ciascun  votante;  né  abrogò  questa  disposizione  l'art.  31 
della  legge  30  dicembre  1888,  n.  5865,  divenuto  l'ultimo  capoverso 
del  testo  unico  del  1889,  per  la  quale  la  lista  di  riscontro  deve  es- 
sere depositata  nella  segreteria  del  comune.  E  non  può  ritenersi  che 
l'abbia  abrogata  né  per  incompatibilità  della  posteriore  colla  legge 
precedente,  né  tampoco  per  disposizione  espressa.  Mantenuta  quindi, 
come  si  vede  in  quest'articolo,  la  lista  di  riscontro,  l'articolo  80  ri- 
porta la  citata  disposizione  dell'articolo   31  del  testo  del  1889, 

Art.  71.  —  Testo  unico,  art.  74. 

Ciascun  elettore  ha  diritto  di  scrivere  sulla  scheda  tanti  nomi 
quanti  sono  i  consiglieri  da  eleggere  quando  se  ne  devono  eleg- 
gere meno  di  cinque. 

Quando  il  numero  dei  consiglieri  da  eleggere  è  di  cinque  o  più, 
ciascun  elettore  ha  diritto  di  votare  pel  numero  intero  immedia- 
tamente superiore  ai  quattro  quinti. 

L'elettore  può  aggiungere,  oltre  i  nomi  dei  candidati,  la  pater- 
nità, la  professione,  il  titolo  onorifico  o  gentilizio,  il  grado  acca- 
demico e  la  indicazione  di  uffici  sostenuti;  ogni  altra  indicazione 
è  vietata. 

Le  schede  sono  valide  anche  quando  non  contengano  tanti 
nomi  di  candidati  quanti  sono  i  consiglieri  pei  quali  l'elettore  ha 
diritto  di  votare. 

La  scheda  può  essere  scritta,  stampata  o  parte  scritta  e  parte 
stampata. 

Le  schede  devono  essere  in  carta  bianca,  senza  alcun  segno  che 
possa  servire  a  farle  riconoscere. 

A'.  A  meglio  garantire  la  libertà  e  l'indipendenza  del  voto,  è  con- 
sigliabile che  i  tavoli  di  scrittura    siano    disposti    agli    angoli    della 
sala,  dietro  quello  del  seggio  elettorale,  per  comodità  di    chi  voglia  * 
scrivere  la  scheda  nella  sala  dell'adunanza. 
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Sono  valide  anche  le  schede  scritte  con  lapis  o  matita,  non  im- 
ponendo la  legge  di  far  uso  dell'inchiostro  per  scrivere  i  nomi  dei 
candidati. 

Art.  72.  —  Testo  unico,  art.  75. 

Gli  elettori  che  si  presentano  dopo  l'appello  votano  nel  modo 
indicato  dagli  articoli  precedenti. 

La  votazione,  a  pena  di  nullità,  resta  aperta  fino  alle  4  pome- 
ridiane. 

Tuttavia  non  può,  egualmente  a  pena  di  nullità,  essere  chiusa, 
se  non  sono  trascorse  almeno  tre  ore  dalla  fine  dell'appello;  ed 
anche  dopo  le  tre  ore  non  sarà  chiusa,  prima  che  tutti  gli  elettori 
presenti  nell'aula  abbiano  potuto  votare. 

N.  Per  determinare  le  ore  il  presidente  deve  preferibilmente  rego- 
larsi sull'orologio  del  comune,  ma  può  anche  attenersi  ad  orologi  ri- 
tenuti più  esatti.  Egli  non  deve  dichiarare  chiusa  la  votazione  finché 
l'ultimo  elettore  presente  non  abbia  deposta  la  sua  scheda  nell'urna. 

Art.  73.  —  T.  IL,  art.  76  e  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  art,  6 

Compiute  le  operazioni  di  cui  agli  articoli  precedenti,  trascorse 
le  ore  in  essi  rispettivamente  indicate,  e  sgombrata  la  tavola  dalle 
carte  e  dagli  oggetti  non  necessari  allo  scrutinio,  il  presidente: 
1°  dichiara  chiusa  la  votazione; 

2°  accerta  il  numero  dei  votanti  risultante  dalla  nota  di  iden- 
tificazione di  cui  al  precedente  articolo  70. 

Questa  nota,  a  pena  di  nullità,  prima  che  si  proceda  allo  spoglio 
delle  schede,  dovrà  essere  sottoscritta  dai  membri  dell'ufficio  e 
chiusa  in  piego  suggellato,  con  facoltà  a  qualunque  elettore  pre- 
sente di  apporre  la  propria  firma  sulla  busta  del  piego.  Questo 
sarà  consegnato  o  trasmesso  immediatamente  al  pretore  del  man- 
damento, e  di  tutto  si  farà  menzione  nel  verbale. 

La  suddetta  nota  di  identificazione  sarà  pure  vidimata  in  ciascun 
foglio  da  tre  almeno  dei  membri  dell'ufficio; 

3°  procede  allo  spoglio  delle  schede.  Uno  degli  scrutatori  piglia 
successivamente  ciascuna  scheda,  la  spiega,  la  consegna  al  presi- 
dente che  ne  dà  lettura  ad  alta  voce  e  la  passa  allo  scrutatore 
eletto  con  minor  numero  di  voti. 
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Gli  altri  scrutatori  ed  il  segretario  notano,  ed  uno  di  loro  rende 
contemporaneamente  pubblico,  il  numero  dei  voti  che  ciascun  can- 
didato va  riportando  durante  lo  spoglio  delle  schede. 

Elevandosi  qualsiasi  contestazione  intorno  ad  una  scheda,  questa 
dev'essere  immediatamente  vidimata  a  termine  dell'articolo  79; 

4°  conta  il  numero  delle  schede  e  riscontra  se  corrisponde  al 
numero  dei    votanti. 

Tatte  queste  operazioni  devono  compiersi  nell'ordine  indicato. 
Del  compimento  e  del  risultato  di  ciascuna  di  esse  deve  farsi  con- 
stare dal  processo  verbale. 

N.  La  consegna  o  trasmissione  al  pretore  della  nota  d'identifica- 
zione, chiusa  in  piego  suggellato,  è  formalità  troppo  essenziale  perchè 
la  sua  inosservanza  o  il  ritardo  nell'eseguirla  non  sia  colpita  di  nullità, 
e  quantunque  la  legge  taccia  al  riguardo,  non  deve  né  può  mai  es- 
sere omessa. 

Quando  nell'urna  si  siano  rinvenute  alcune  schede  in  più  od  in 
meno  dei  votanti,  non  vi  é  nullità  se  resti  provato  e  dimostrato  che 
il  numero  differenziale  non  può  influire  sul  risultato  definitivo  delle 
elezioni.  Perciò,  se  il  numero  delle  schede  trovate  nell'urna  eccede 
■quello  delle  firme  nella  lista  di  riscontro,  si  deve  togliere  a  tutti  i 
candidati  un  numero  di  voti  uguale  a  quello  delle  schede  esuberanti. 
D'altra  parte  la  differenza  in  meno  fra  il  numero  delle  schede  e  le 
firme  di  controllo  non  ha  importanza  se  attribuendo  il  numero  di 
suffragi  in  meno  all'ultimo  candidato  eletto,  questi  conserva  ancora 
la  maggioranza.  Ma  questo  calcolo  va  fatto  tenendo  conto  della  vo- 
tazione delle  varie  sezioni.  Nel  verbale  delle  sezioni  si  deve  prendere 
nota  delle  differenze  fra  le  schede  e  il  numero  dei  votanti,  ma  si 
devono  attribuire  i  voti  relativamente  espressi  a  coloro  cui  spettano, 
e  commette  un  arbitrio  che  produce  l'annullamento  dell'elezione  quel- 
l'ufficio il  quale,  riscontrato  che  il  numero  delle  schede  raccolte 
supera  di  uno  quello  degli  elettori  votanti,  estrae  dall'urna  una  scheda 
e  l'abbrucia. 

Le  schede  debbono  essere  lette  ad  alta  voce  nel  loro  integrale 
contenuto,  per  dar  modo  agli  astanti  di  fare  le  osservazioni  del 
caso.  Le  proteste  e  i  reclami  contro  la  lettura  delle  schede  non 
hanno  valore  dopo  esaurite  le  operazioni  elettorali. 
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Art.  74.  —  Testo  unico,  art.  77. 

La  tavola  a  cui  siedono  il  presidente,  gli  scrutatori  ed  il  segre- 
tario deve  essere  disposta  in  modo  che  gli  elettori  possano  girarvi 
intorno  durante  lo  scrutinio   dei  suffragi. 

N.  Le  proteste  pel  modo  di  disposizione  del  tavolo  del  seggio,  che 
avesse  impedito  agli  elettori  di  circolarvi  intorno,  devono  essere 
fatte  prima  della  chiusura  della  votazione. 

Art.  75.  —  Testo  unico,  art.  78. 

Quando  il  numero  dei  consiglieri  da  eleggere  non  ecceda  i  20  e 
gli  elettori  che  votarono  nella  sezione  non  eccedano  il  numero  di 
200,  lo  scrutinio  delle  schede  deve  intraprendersi  immediatamente 
e  deve  essere  condotto  a  termine  senza  interruzione. 

Quando,  per  il  numero  dei  consiglieri  da  eleggere,  o  per  il  nu- 
mero dei  votanti,  l'ufficio  non  possa  condurre  a  termine  immedia- 
tamente lo  scrutinio  delle  schede,  il  presidente  dovrà  sigillare 
l'urna  ed  egli  e  gli  altri  membri  dell'ufficio  dovranno  apporre  le 
proprie  firme  sulla  carta  che  chiude  l'urna.  Le  operazioni  non  pos- 
sono essere  sospese  più  d'una  volta,  e  la  sospensione  non  deve 
durare  più  di  12   ore. 

Il  presidente  indica  al  pubblico  l'ora  in  cui  l'urna  sarà  riaperta 
e  nella  quale  le  operazioni  saranno  riprese- 
La  mancanza  di  suggellazione  dell'urna,  della  firma  del  presidente 
sulla  carta  che  chiude  l'urna,  come  pure  l'omessa  indicazione  del- 
l'ora in  cui  le  operazioni  saranno  ricominciate,  o  la  ripresa  in  ora 
diversa  da  quella  annunziata,  producono  la  nullità  delle  operazioni. 

N.  Se  le  operazioni  sono  riprese  prima  dell'ora  indicata,  è  asso- 
luta in  ogni  caso  la  nullità;  me  se  sono  ricominciate  pochi  momenti 
dopo,  per  attendere  qualche  scrutatore  ritardatario  o  per  altro  plau- 
sibile motivo,  siccome  gli  elettori  hanno  agio  di  trovarsi  presenti  alla 
riapertura  dell'urna  ed  alla  ripresa  delle  operazioni,  il  breve  ritardo 
costituirebbe  una  irregolarità,  ma  non  una  causa  di  nullità. 


—  51 


Art.  76.  —  Testo  unico,  art.  79. 

Il  presidente  è  incaricato  della  polizia  delle  adunanze  e  di  pren- 
dere le  necessarie  precauzioni  onde  assicurarne  l'ordine  e  la  tran- 
quillità. 

Nessuua  forza  armata  può  essere  collocata  senza  la  richiesta 
del  presidente  nella  sala  delle  elezioni  o  nelle  sue  adiacenze. 

Le  autorità  civili  ed  i  comandanti  militari  sono  tenuti  di  obbe- 
dire ad  ogni  sua  richiesta. 

N.  Quando  il  presidente  richieda  la  forza  armata,  tale  richiesta 
giustificata  e  motivata  dev'essere  fatta  per  iscritto,  meno  il  caso  di 
un  improvviso  tumulto,  e  deve  farsene  constare  sul  processo  ver- 
bale. Sarebbero  viziate  di  nullità  le  elezioni  qualora  si  ricorresse  al 
detto  intervento  per  arbitrio  o  per  capriccio,  e  senza  una  impellente 
necessità. 


Art.  77.   —   Testo  unico,  art.  80. 

Le  adunanze  elettorali  non  possono  occuparsi  di  altro  oggetto 
che  dell'elezione  dei  consiglieri:  è  loro  interdetta  ogni  discussione 
o  deliberazione. 

N.  S'intende  che  il  divieto  delle  discussioni  e  deliberazioni  riguarda 
i  nomi  ed  il  valore  dei  candidati,  o  il  merito  della  lotta  dei  partiti; 
ma  gli  elettori  hanno  il  diritto  di  fare  proposte,  proteste  e  discus- 
sioni sulla  formazione  dei  seggi,  sul  modo  della  votazione,  sull'am- 
missione al  voto,  sulla  validità  o  nullità  delle  schede  e  in  genere  su 
tutto  quanto  si  riferisca  alla  procedura  elettorale. 

Art.  78.  —  Testo  unico,  art.  81. 

Sono  nulle  : 

1°    le  schede  nelle  quali  l'elettore  si  è  fatto  conoscere  od  ha 
scritto  altre  indicazioni,  oltre  quelle  di  cui  all'articolo  71: 

2°  quelle  che  portano  o  contengono  segni  che  possano  ritenersi 
destinati  a  far  conoscere  il  votante. 

Si  hanno  come  non  scritti  i  nomi  che  non  portano  sufficiente 
indicazione  delle  persone  alle  quali  è  dato  il  voto,  come  pure  gli 
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ultimi  nomi  eccedenti  il  numero    dei  consiglieri  da    eleggersi.    In 
entrambi  i  casi  la  scheda  resterà  valida  nelle  altre  parti. 

N.  Devono  ritenersi  per  nulle  le  schede  colle  quali  l'elettore  si  è 
fatto  riconoscere,  vuoi  direttamente,  firmandole,  vuoi  indirettamente 
scrivendovi  o  racchiudendovi  segni  di  riconoscimento  ;  le  schede  nu- 
merate e  timbrate,  quelle  scritte  o  stampate  in  carta  colorata  ;  le 
schede  contenenti  altre  indicazioni  del  candidato  o  dei  candidati  al- 
l'infuori  di  quelle  enumerate  nell'articolo  71. 

Nel  caso  di  omonimia  dei  candidati  la  giurisprudenza  parlamentare, 
a  differenza  di  quella  del  Consiglio  di  Stato,  ha  ritenuto  che  le  schede 
contengano  incerta  designazione  quando  ambedue  gli  omonimi  sono 
candidati  o  non  lo  sono  affatto  ;  ma  se  uno  di  essi  è  stato  chiara- 
mente designato  nelle  discussioni,  nelle  polemiche  e  nei  manifesti  e 
programmi  elettorali,  la  scheda  deve  a  lui  attribuirsi,  nonostante  l'e- 
sistenza di  altro  elettore  che  porti  il  medesimo  nome  e  cognome. 

Art.  79.  —  Testo  unico,  art.  82. 

L'ufficio  di  ciascuna  sezione  pronunzia  in  via  provvisoria  sopra 
tutte  le  difficoltà  e  gl'incidenti  che  si  sollevano  intorno  alle  opera- 
zioni della  sezione  e  sulla  nullità  delle  schede. 

Nel  verbale,  da  estendersi  in  doppio  originale,  deve  farsi  men- 
zione di  tutti  i  reclami  avvenuti,  delle  proteste  fatte,  e  delle  de- 
cisioni motivate  proferite  dall'ufficio,  da  annettersi  al  verbale. 

Le  schede  nulle,  le  bianche,  le  contestate,  in  qualsiasi  modo  e 
per  qualsiasi  causa,  quelle  contenenti  nomi  ritenuti  non  scritti,  le 
carte  relative  ai  reclami  e  le  proteste  scritte  devono  essere  vidi- 
mate almeno  da  tre  dei  componenti  l'ufficio,  ed  annesse  al  verbale. 

Tutte  le  altre  schede  devono  essere  numerate  e  chiuse  in  una 
busta  suggellata,  da  unirsi  al  verbale,  firmata  dal  presidente  e  dal 
segretario. 

N.  Le  contestazioni  sono  ammesse  non  solo  in  modo  singolo,  ma 
benanche  in  blocco,  quando  specialmente  siavi  sospetto  d'infedele 
lettura  delle  schede  ;  ma  perchè  la  contestazione  possa  obbligare 
l'ufficio  ad  unire  al  verbale  e  vidimare,  sotto  pena  di  nullità,  le  schede, 
non  può  bastare  una  contestazione  vaga  e  generica,  ma  occorre  una 
eccezione  specifica  per  parte  dell'elettore  opponente,  fondata  sopra 
un  motivo  che  sussistendo  cagionerebbe  nullità  della  scheda  e  del 
voto. 
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Art.  80.  —  Testo  unico,  art.  83,  legge  30  dicembre  1888,  n.  5865,  art.  31, 
e  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  art.  7. 

L'ufficio  della  sezione,  a  pena  di  nullità,  pubblica  il  risultato 
dello  scrutinio  e  lo  certifica  nel  verbale.  Il  verbale  è  firmato,  se- 
duta stante,  da  tutti  i  membri  dell'ufficio;  alla  sua  validità  però 
basta  la  firma  del  presidente  e  del  segretario.  Dopo  la  firma  del 
verbale  l'adunanza  viene  sciolta  immediatamente. 

Un  esemplare  autentico  dei  verbali  viene  depositato  nella  segre- 
teria del  comune. 

Nella  stessa  segreteria  sono  depositate  per  otto  giorni,  con  diritto 
ad  ogni  elettore  di  prenderne  conoscenza,  le  liste  elettorali  delle 
sezioni  che  contengono  il  riscontro  dei  voti. 

Una  copia  autentica  della  nota  di  identificazione  degli  elettori, 
compilata  a  cura  del  cancelliere  della  pretura  e  con  il  visto  del 
pretore,  nel  termine  di  giorni  8  sarà  rimessa  al  sindaco,  il  quale 
la  farà  affiggere  per  15  giorni  all'albo  pretorio  del  comune. 

N.  Dopo  l'adunanza  il  presidente  non  ha  facoltà  di  aggiungere 
nulla  al  verbale,  che  dev'essere  comunicato  all'ufficio  dei  presidenti 
nelle  stesse  condizioni  in  cui  si  trovava  al  momento  in  cui  fu  sciolta 
l'adunanza  elettorale. 

La  copia  autentica  di  cui  nell'ultimo  capoverso,  deve  contenere  il 
cisto  del  pretore;  se  ne  mancasse  sarebbe  priva  del  carattere  di 
autenticità  e  non  avrebbe  alcun  valore.  Il  termine  per  l'invio  della 
copia  al  sindaco  non  è  perentorio,  e  nessuna  conseguenza  porterebbe 
il  fatto  della  spedizione  eseguita  qualche  giorno  dopo  ;  l'importante 
è  che  resti  affissa  per  quindici  giorni  interi. 

Vedi  anche  la  nota  all'articolo  70. 

Art,  81.  —  Testo  unico,  art,  84. 

Il  presidente  dell'ufficio  della  prima  sezione,  quando  il  comune 
ha  più  sezioni,  riunisce  nel  termine  delle  24  ore  i  presidenti  delle 
altre  sezioni  e  in  unione  ad  essi  od  agii  scrutatori  che  ne  facciano 
le  veci,  riassume  i  voti  dati  in  ciascuna  sezione  senza  poterne  mo- 
dificare il  risultato,  e  pronuncia  sopra  qualunque  incidente  relativa 
alle  operazioni  ad  essi  affidate,  salvi  i  reclami,  ai  quali  è  provve- 
duto ai  termini  dell'articolo  79. 
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Il  segretario  della  prima  sezione  è  segretario  dell'adunanza  dei 
presidenti. 

Per  la  validità  delle  operazioni  sopraindicate  basta  la  presenza 
della  maggioranza  di  coloro  che  hanno  qualità  per  intervenirvi. 

N.  Le  commissioni  elettorali,  nel  dividere  il  comune  in  sezioni, 
dovranno  assegnare  alla  sezione  che  intendono  sia  la  prima  il  mag- 
gior numero  di  elettori. 

Le  attribuzioni  dell'ufficio  dei  presidenti  delle  sezioni  devono  limi- 
tarsi a  riassumere  i  voti  dati  da  ciascheduna  sezione,  a  pronunciare 
motivate  deliberazioni  sopra  gl'incidenti  proposti  da  qualche  elettore 
circa  le  attribuzioni  ad  esso  affidate,  e  nel  riassunto  o  somma  dei 
voti;  ma  non  può  correggere  o  modificare  le  dichiarazioni  contenute 
nei  verbali  delle  singole  sezioni,  né  annullare  per  qualsiasi  ragione 
l'operato  di  una  o  più  delle  sezioni  medesime,  né  dichiarare  valide 
le  schede  dichiarate  nulle  dall'ufficio  di  una  sezione,  né  annullare  i 
voti  attribuiti  ad  un  candidato. 

L'ufficio  dei  presidenti  è  competente  a  pronunziarsi  sulla  eleggibi- 
lità dei  candidati,  sostituendo  agli  eleggibili  quelli  che  succedono 
loro  per  maggior  numero  di  voti. 

Art.  82.  —   Testo  unico,  art.  85. 

Il  processo  verbale  dell'elezione  è  indirizzato  al  prefetto  o  sotto- 
prefetto rispettivamente  fra  giorni  tre  dalla  sua  data. 

La  giunta,  nello  stesso  termine  di  giorni  tre,  pubblica  il  risul- 
tato della  votazione  e  lo  notifica  alle  persone  elette. 

N.  Il  termine  per  la  pubblicazione  della  votazione  e  per  la  noti- 
ficazione dell'elezione  agli  eletti  non  è  perentorio  né  prescritto  a 
pena  di  nullità.  Perciò  la  mancanza  o  il  ritardo  di  tale  formalità 
non  può  costituire  motivo  della  nullità  dell'elezione  che  sia  stata  va- 
lidamente compiuta. 

Art.  83.  —  Testo  unico,  art.  86. 

S'intenderanno  eletti  quelli,  che  avranno  riportato  il  maggior 
numero  di  voti,  ed  a  parità  di  voti  il  maggiore  d'età  fra  gli  eletti 
otterrà  la  preferenza. 
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N.  Nelle  elezioni  amministrative  non  si  richiede  una  maggioranza 
assoluta  o  sul  numero  dei  votanti  o  su  quello  degli  elettori  inscritti, 
e  quindi  s'intendono' eletti  i  candidati  che  riportano  maggior  numero 
di  voti  fino  alla  concorrenza  del  numero  dei  candidati  da    eleggersi. 

Art.  84.  —  Testo  unico,  art.  87. 

Quando  l'elezione  di  colui  che  ebbe  maggiori  voti  è  nulla,  gli 
si  sostituisce  quello  che  ebbe,  dopo  gli  eletti,  maggiori  voti, 
purché  il  numero  di  voti  riportato  non  sia  inferiore  ad  un  ottavo 
dei  votanti. 

N.  Questa  sostituzione  è  stata  stabilita  per  evitare  doppie  vota- 
zioni, e  non  chiamare  una  seconda  volta  gli  elettori  a  votare. 

Art.  85.  —  Testo  unico,  art.  88. 

Quando  in  alcune  sezioni  sia  mancata  o  sia  stata  annullata  l'e- 
lezione, in  tal  caso  se  il  voto  degli  elettori  di  tali  sezioni  non 
influisce  sulla  elezione  di  alcuno  degli  eletti,  non  occorre  fare  o 
ripetere  in  esse  la  votazione. 

In  caso  diverso  l'elezione  seguirà,  entro  un  mese,  nel  giorno 
che  sarà  stabilito  dal  prefetto,  di  concerto  col  primo  presidente 
della    corte  di  appello. 

AT.  Questo  articolo  considera  e  provvede  alle  conseguenze  della 
elezione  mancata  o  annullata,  o  per  astensione  involontaria  degli 
elettori  in  seguito  a  minacce,  o  per  impedimento  di  forza  maggiore 
di  accedere  alle  urne,  o  per  altre  cause,  ovvero  perchè  le  elezioni 
furono  annullate  per  gravi  irregolarità. 

Nei  casi  suesposti  e  qualora  l'annullamento  sposti  il  risultato  de- 
finitivo, deve  procedersi  alle  elezioni  parziali,  osservando  tutte  le 
norme  prescritte  per  la  pubblicazione  del  giorno,  dell'ora  e  dei  luoghi 
della  riunione,  per  la  designazione  del  presidente  della  sezione,  per 
la  composizione  del  seggio  e  per  tutte  le  altre  operazioni    elettorali. 

Art.  86.  —  Testo  unico,  art.  89. 

Se  l'elezione  porta  nel  consiglio  alcuni  dei  congiunti  di  cui  nel- 
l'art. 24,  il  consigliere  nuovo  viene    escluso    da    chi  è  in    ufficio  ; 
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quello  che  ottenne  meno  voti  da  chi  ne  ebbe  maggior  numero  •  il 
giovane  dal  provetto. 

In  tali  casi  si  procede  immediatamente  a  surrogare  gli  esclusi,, 
sostituendovi  quelli  che  ebbero  maggior  numero  di  voti. 

Chi  fosse  eletto  in  più  frazioni  può  optare  per  una  di  esse  nel 
termine  di  otto  giorni. 

^  In  difetto  la  giunta  municipale    estrae  a    sorte  la  frazione    che 
l'eletto  ha  da  rappresentare. 

Nelle  altre  frazioni  s'intendono  eletti  quelli  che  successivamente 
ottennero  più  voti 

N.  Le  circostanze  determinanti  la  preferenza. da  dare  in  consiglio 
ai  congiunti  incompatibili  sono  tre:  l'anzianità  d'ufficio,  la  maggio- 
ranza dei  voti  e  la  superiorità  degli  anni. 

E  nulla  la  elezione  di  un  individuo  quando  nel  consiglio  già  sedeva 
un  suo  parente  nei  gradi  vietati,  anche  se  quest'ultimo  si  dimise  su- 
bito a  favore  del  nuovo  eletto. 

Art.  87.  —  T.  U.,  art.  90,  e  legge  2  giugno  1889,  n.  6166,  art.  25,  n.  3. 

Contro  le  operazioni  elettorali  è  ammesso  il  ricorso  entro  un 
mese  dalla  proclamazione  degli  eletti. 

Sui  ricorsi  pronuncia  in  prima  sede  il  consiglio  comunale,  tanta 
per  le  quistioni  di  eleggibilità,  quanto  per  le  operazioni  elettorali. 

Il  ricorso  deve,  entro  i  tre  giorni,  per  cura  di  chi  l'ha  proposto,, 
essere  notificato  giudiziariamente  alla  parte  che  può  avere  inte- 
resse, la  quale  avrà  10  giorni  per  rispondere. 

Il  sindaco  notificherà,  entro  cinque  giorni,  all'interessato  la 
decisione  presa  dal  consiglio. 

Contro  la  decisione  del  consiglio  è  ammesso,  entro  il  mese  dalla 
notificazione  della  decisione,  reclamo  alla  giunta  provinciale  am- 
ministrativa. 

Il  reclamo,  a  cura  di  chi  l'ha  proposto,  deve  essere  notificato 
giudiziariamente,  nel  termine  di  cinque  giorni,  alla  parte  che  vi 
ha  interesse,  la  quale  avrà  dieci  giorni  per  rispondere. 

Se  le  controversie  riguardano  questioni  di  eleggibilità,  contro 
le,  decisioni  della  giunta  provinciale  amministrativa  è  ammesso  il 
ricorso  alla   corte  d'appello  a  norma  degli  articoli  47,  49  e  50. 

Se  le  controversie  riguardano  le  operazioni  elettorali,  è  ammesso  il 
ricorso,  anche  in  merito,  alla  sezione  quarta  del  Consiglio  di  Stato. 


N.  Qualunque  cittadino,  anche  non  elettore,  può  ricorrere  al  con- 
siglio comunale  e    alla  giunta  provinciale  amministrativa. 

La  sentenza  della  corte  d'appello  può  essere  impugnata  dalla 
parte  soccombente  col  ricorso  in  cassazione. 

Nel  procedimento  dinanzi  la  IV  sezione  del  Consiglio  di  Stato  per 
la  decisione  in  sede  contenziosa,  i  ricorsi  sono  sottoscritti  dalle 
parti  ricorrenti  o  da  una  di  esse  e  firmati  da  un  avvocato  ammesso 
al  patrocinio  in  corte  di  cassazione.  Se  la  parte  non  ha  sottoscritto, 
l'avvocato  che  firma  in  suo  nome  deve  essere  munito  di  mandato 
speciale.  Il  ricorrente  deve  eleggere  domicilio  in  Roma,  altrimenti 
s'intenderà  che  per  gli  atti  e  per  gli  effetti  del  ricorso  lo  abbia 
eletto  presso  la  segreteria  del  Consiglio  di  Stato. 

Art.  88.  —  Testo  unico,  art.  91. 

Il  consiglio  comunale,  la  giunta  provinciale  amministrativa,  la 
corte  d'appello  ed  il  Consiglio  di  Stato,  quando  accolgono  reclami 
loro  presentati,  correggono,  secondo  i  casi,  il  risultato  delle  ele- 
zioni e  sostituiscono  ai  candidati  illegalmente  proclamati  coloro 
che  hanno  il  diritto  di  esserlo. 

N.  La  giunta  municipale,  in  esecuzione  delle  decisioni  o  del  con- 
siglio comunale,  o  della  giunta  amministrativa,  o  della  corte  d'ap- 
pello, o  del  Consiglio  di  Stato,  che  sostituiscono  ai  candidati  ille- 
galmente proclamati  coloro  che  hanno  il  diritto  di  esserlo,  deve  no- 
tificare a  questi  ultimi  e  pubblicare  per  ogni  effetto  di  legge  l'avve- 
nuta sostituzione  e  la  proclamata  elezione. 

Art.  89.  —  T.  IL,  art.  184,  e  R.  D.  2  dicembre  1866,  n.  3352,   art.  156. 

Il  numero  dei  consiglieri  di  ciascuna  provincia  è  ripartito  per 
mandamenti,  e  per  distretti  nelle  provincie    venete  e  di  Mantova. 

Art.  90.  —  T.  0.,  art.  185,  e  R.  D.  2  dicembre  1866,  n.  3352,  art,  157. 

I  consiglieri  provinciali  sono  eletti  da  tutti  gli  elettori  comu- 
nali del  mandamento  o  del  distretto.  Essi  però  rappresentano  l'in- 
tera provincia. 
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Art.  91.  —  Testo  unico,  art.  186. 

Per  le  elezioni  dei  consiglieri  provinciali  l'esercizio  del  diritto 
elettorale  compete  all'elettore  in  un  solo  comune  dello  stesso 
mandamento  o  della  circoscrizione  nella  quale  si  nomina  il  consi- 
gliere provinciale,  quand'anche  trovisi  inscritto  nelle  liste  di  più. 
comuni. 

N.  Un  elettore  il  quale  sia  inscritto  in  più  comuni  della  stessa  cir- 
coscrizione che  elegge  il  consigliere  provinciale,  non  può  concorrere 
che  con  un  solo  voto  alla  elezione  del  medesimo;  viceversa,  se  egli 
è  elettore  in  più  circoscrizioni,  essendo  diversi  i  consiglieri,  può 
votare  in  ognuna  di  esse. 

Art.  92.  —  Testo  unico,  art.  187. 

Xiuno  può  essere  contemporaneamente  consigliere  provinciale 
in  più  provincie. 

Chi  è  eletto  in  due  o  più  provincie,  ovvero  in  due  o  più  man- 
damenti o  distretti  di  una  stessa  provincia,  può  optare  per  uno 
di  essi  entro  il  termine  di  otto  giorni  successivi  alla  proclama- 
zione. 

In  difetto  d'opzione,  l'eletto  in  più  provincie  siede  nel  consiglio 
della  provincia  nella  quale  ottenne  un  maggior  numero  di  voti  ; 
ed  ove  sia  eletto  in  più  mandamenti  o  distretti  della  stessa  pro- 
vincia, la  deputazione  provinciale  procede    all'estrazione    a   sorte. 

N.  Nel  caso  di  doppia  elezione  in  più  provincie,  il  termine  degli 
otto  giorni  per  l'opzione  è  perentorio,  mentre  non  lo  è  se  la  doppia 
elezione  si  verifichi  in  più  mandamenti  o  distretti  della  stessa  pro- 
vincia, potendo  l'eletto  optare  anche  dopo  quel  termine,  purché  lo 
faccia  prima  che  si  proceda  all'estrazione. 

Se  l'elezione  fosse  contestata,  il  termine  di  otto  giorni  si  computa 
da  quello  della  convalidazione  della  doppia   elezione. 

Art.  93.  —  Testo  unico,  art.  188,  la  parte. 

Alle  elezioni  dei  consiglieri  provinciali  si  procederà  nelle  stesse 
epoche  e  colle  stesse  regole  e  forme  fissate  per  le  elezioni  dei 
consiglieri  comnnali,  facendone  però  constare  con  verbali  separati. 
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Art.  94.  —  Testo  unico,  art,  188,  2a  parte, 
legge  30  dicembre  1888,  art.  70  e  R.  D.  2  dicembre  1866,  n.  3352. 

Le  elezioni  dei  consiglieri  provinciali  si  fanno  per  mandamento 
o  distretto. 

Le  elezioni  d'una  circoscrizione  elettorale  composta  di  più  man- 
damenti o  comuni  debbono  farsi  nello  stesso  giorno  in  tutti  i  co- 
muni che  la  compongono. 

Art.  95.  —  T.  U.,  articoli  189  e  190,  L.  20  marzo  1865,  art.  160, 
L.  11  luglio  1894,  n.  287,  art.  13,  e  L.  2  giugno  1889,  n.  6166,  art.  25,  n.  3. 

Compiute  le  operazioni  a'  termini  dell'art.  81,  il  presidente  del- 
l'ufficio principale  di  ogni  comune  trasmette  immediatamente  gli 
atti  dell'elezione  alla  deputazione  provinciale. 

La  deputazione  provinciale  in  seduta  pubblica,  indicata  con  ma- 
nifesto del  suo  presidente,  verifica  la  regolarità  delle  operazioni, 
statuisce  sui  reclami  insorti,  fa  lo  spoglio  dei  voti,  proclama  a 
consiglieri  provinciali  i  candidati  che  ottennero  maggior  numero 
di  voti  e  notifica  il  risultato  della  elezione  agli  eletti. 

Dalle  decisioni  della  deputazione  potrà  essere  interposto  appello 
al  consiglio  provinciale  nella  sua  prima  sessione. 

Se  le  controversie  riguardano  questioni  di  eleggibilità,  dalle  de- 
cisioni del  consiglio  provinciale  è  ammesso  il  ricorso  alla  corte 
di  appello  a  norma  degli  articoli  47,  49  e  50  ;  se  riguardano  le 
operazioni  elettorali,  il  ricorso  sarà  portato,  anche  per  il  merito, 
alla  sezione  quarta  del  Consiglio  di  Stato. 

N.  Gli  atti  della  seguita  elezione  debbono  mandarsi  direttamente 
al  presidente  elettivo  della  deputazione  provinciale. 

Col  secondo  comma  la  deputazione  è  costituita  in  ufficio  elettorale 
centrale  ed  è  affermata  la  sua  competenza  a  giudicare  sulla  rego- 
larità delle  operazioni  elettorali  anche  in  mancanza  di  reclamo  spe- 
ciale; il  quale,  per  altro,  è  sempre  necessario  quando  trattasi  di 
questioni  e  di  fatti  che  non  risultano  dai  verbali  delle  diverse  se- 
zioni. Solo  in  questo  caso  la  mancanza  del  ricorso  e  della  relativa 
notifica  all'interessato  impedirebbe  alla    deputazione    di    conoscerne. 

L'ultimo  capoverso  dell'articolo  stabilisce  che  il  ricorso  alla  se- 
zione IV  del  Consiglio  di  Stato  investe  anche    il    merito,    per    porre 
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questa  disposizione  in  armonia  con  quella  dell'ultimo  capoverso  del- 
l'articolo 87,  che  riguarda  lo  stesso  ricorso  relativamente  alle  ele- 
zioni comunali. 


CAPO  IV. 

Disposizioni  penali. 


Art.  96.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  3. 

Chiunque,  essendovi  legalmente  obbligato,  non  compie,  nei  tempi 
e  nei  modi  prescritti,  le  operazioni  per  la  revisione  delle  liste 
degli  elettori,  la  compilazione  e  l'affissione  degli  elenchi,  o  non  fa 
seguire  le  notificazioni  relative,  è  punito  con  ammenda  da  lire 
50  a  500. 

Se  il  fatto  è  commesso  dolosamente  la  pena  è  della  detenzione 
sino  ad  un  anno  o  della  multa  da  lire  100  sino  a  3000. 

N.  La  sanzione  di  quest'articolo  è  applicabile  a  chiunque,  essen- 
dovi legalmente  obbligato,  non  compia  taluna  delle  operazioni  in 
esso  indicate.  Per  poco  che  si  risalga  agli  articoli  del  capo  II  di 
questo  Titolo,  si  rileva  come  il  chiunque  sia  quasi  sempre  un  membro 
della  commissione  comunale  o  provinciale.  Tuttavia  tale  sanzione 
può  colpire  anche  altri,  come  il  delegato  prefettizio  inviato  a'  sensi 
dell'articolo  38  ed  il  regio  commissario  straordinario  nel  caso 
dell'articolo  32.  Anche  il  sindaco,  qualora  non  adempia  a  quanto  è 
prescritto  dall'articolo  28,  incorre  nella  responsabilità  dell'articolo 
in  esame. 


Art.  97.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  3. 

Chiunque  esegue  la  iscrizione  o  la  cancellazione  di  un  elettore 
nelle  liste  o  negli  elenchi,  senza  i  documenti  prescritti  dalla  legge, 
è  punito  con  multa  da  lire  50  a  300. 
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Se  l'iscrizione  o  la  cancellazione  è  dolosa,  colui  che  ne  è  respon- 
sabile è  punito  colla  detenzione  sino  a  tre  mesi  o  con  la  multa 
sino  a  lire  1000  e  sempre  con  la  interdizione  dal  diritto  di  elet- 
tore e  di  eleggibile  da  due  a  cinque  anni. 

N,  Le  disposizioni  di  quest'articolo  non  possono  colpire  che  i 
membri  delle  commissioni  comunali  o  provinciali,  e  fra  essi  solo 
quelli  che  hanno  dato  luogo  alla  iscrizione  o  cancellazione  indebita. 
Colla  guida  dei  processi  verbali  di  cui  all'articolo  36,  potrà  age- 
volmente stabilirsi,  come  si  è  visto,  la  responsabilità  dei  singoli 
membri  della  commissione  comunale,  perchè  potrà  conoscersi  colui 
che  fece  la  proposta  e  quelli  che  contribuirono  col  loro  voto  a  farla 
adottare;  ma  non  accadrà  lo  stesso  pei  commissari  provinciali,  non 
soccorrendo  pei  medesimi  i  verbali  delle  loro  deliberazioni. 

Il  semplice  fatto  della  iscrizione  o  cancellazione  senza  documenti 
in  appoggio,  dà  luogo  all'applicazione  di  quest'articolo. 

Art.  98.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art,  3. 

Chiunque  forma  una  lista  o  un  elenco,  o  una  nota  di  elettori, 
in  tutto  o  in  parte  falsa,  ovvero  altera  una  lista,  un  elenco  o 
una  nota  vera,  o  nasconde  o  sottrae  od  altera  registri  o  certifi- 
cati scolastici,  è  punito  con  la  detenzione  sino  a  tre  anni,  con 
multa  sino  a  lire  3000  e  con  l'interdizione  dal  diritto  di  elettore 
e  di  eleggibile  da  tre  a  nove  anni. 

Alla  stessa  pana  soggiace  chiunque  sopprime  o  distrugge,  in 
tutto  o  in  parte  un  elenco,  una  lista  o  una  nota  di  elettori  o  i 
documenti  relativi. 

N.  Il  presente  articolo  comtempla  parecchie  gravi  figure  di  reato, 
pei  quali  non  può  trattarsi  di  semplici  fatti  colposi,  e  sta  a  dimo- 
strarlo la  stessa  gravità  delle  pene  comminate.  Ma  se  per  pura 
inavvertenza  si  distruggesse  una  lista,  un  elenco,  una  nota  di  elet- 
tori, per  quanto  la  cosa  possa  sembrare  deplorevole,  non  darebbe 
luogo  ad  applicazione  di  pena. 

Art.  99.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  3. 

Chiunque,  con  qualsiasi  mezzo  atto  ad  ingannare  o  sorprendere 
l'altrui   buona   fede,    ottiene    indebitamente    per    se  o  per  altri  la 
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iscrizione  negli  elenchi,  nelle  liste  o  nelle  note  degli  elettori,  o 
la  cancellazione  di  uno  o  più  elettori,  e  punito  colla  detenzione 
sino  ad  un  anno,  con  la  multa  sino  a  lire  2000  e  con  la  interdi- 
zione dal  diritto  di  elettore  e  di  eleggibile  da  tre  a  sei  anni. 

Tali  pene  sono  aumentate  di  un  sesto  se  il  colpevole  sia  un 
componente  della  commissione  comunale  o  provinciale,  salvo  sempre 
le  maggiori  pene  comminate  dal  codice  penale  per  i  reati  di 
falso. 

N.  I  mezzi  coi  quali  può  ottenersi  la  indebita  inscrizione  o  can- 
cellazione possono  essere  la  falsa  attribuzione  di  una  qualità  o  di 
un  censo,  l'uso  sciente  di  documenti  falsi  o  simulati,  le  false  dichia- 
razioni e  qualsiasi  artifizio  atto  ad  ingannare. 

In  armonia  coi  principii  del  diritto  penale,  che  della  qualità  di 
persona  pubblica  fanno  una  circostanza  aggravante,  il  capoverso 
dell'articolo  aumenta  di  un  sesto  le  pene  per  i  membri  delle  com- 
missioni comunali  e  provinciali. 

Art.  100.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art,  3. 

Chiunque,  essendo  legalmente  obbligato  ad  eseguire  la  iscri- 
zione o  la  cancellazione  del  nome  di  un  elettore,  nelle  liste  e 
negli  elenchi,  omette  di  farlo,  è  punito  con  un'ammenda  da  lire  cin- 
quanta a  trecento. 

Se  l'omissione  è  dolosa,  colui  che  n'è  responsabile  è  punito  con 
la  detenzione  sino  a  tre  mesi,  con  la  multa  sino  a  lire  mille,  e 
sempre  con  l'interdizione  dal  diritto  di  elettore  e  di  eleggibile  da 
tre  a  sei  anni. 

N.  Quest'articolo  colpisce  i  soli  casi  in  cui  sia  evidente  la  colpa 
od  il  dolo.  Se  una  commissione,  di  fronte  ai  dubbi  che  può  presentare 
la  legge,  ha  creduto  di  non  iscrivere  o  di  non  cancellare  il  nome  di 
un  elettore,  mentre  poi  dalla  commissione  provinciale,  o  dalla  corte 
d'appello,  o  dalla  corte  di  cassazione  si  riconosca  che  l'inscrizione 
o  la  cancellazione  doveva  eseguirsi,  vi  sarà  errore  d'interpretazione 
della  legge,  ma  questo  errore  non  può  essere  punito,  e  deve  ripa- 
rarsi coi  rimedi  all'uopo  stabiliti. 
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Art.  101.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art,  3. 

Chiunque,  contrariamente  alle  disposizioni  della  presente  legge, 
rifiuta  di  pubblicare  ovvero  di  lasciar  prendere  notizia  o  copia 
degli  elenchi,  delle  liste,  delle  note  degli  elettori  e  dei  relativi 
documenti,  è  punito  colla  detenzione  sino  a  tre  mesi  o  con  la 
multa  da  lire  cinquanta  a  mille  e  sempre  con  V  interdizione  dal 
diritto  di  elettore  e  di  eleggibile  da  tre  a  sei  anni. 

N.  Per  dar  luogo  all'applicazione  di  quest'articolo  deve  trattarsi 
di  vero  rifiuto,  e  il  semplice  ritardo  nell'aderire  alla  richiesta  di  pren- 
dere notizia  o  copia  degli  atti  non  potrebb'essere  suscettivo  di  pena. 

Art.  102.  —  Testo  unico,  art.  93. 

Chiunque,  per  ottenere  a  proprio  od  altrui  vantaggio  il  voto 
elettorale  o  l'astensione,  offre,  promette  o  somministra  denaro, 
valori,  impieghi  pubblici  o  privati,  o  qualunque  altra  utilità  ad 
uno  o  più  elettori,  o,  per  accordo  con  essi,  ad  altre  persone,  è 
punito  colla  detenzione  estensibile  a  sei  mesi  e  con  una  multa 
estensibile  a  lire  1000. 

L'elettore  che  per  dare  o  negare  il  voto  elettorale  o  per  aste- 
nersi dal  votare,  ha  accettato  le  offerte  o  promesse  o  ha  ricevuto 
denaro  o  altra  utilità,  è  punito  colla  pena  medesima. 

Sono  considerati  mezzi  di  corruzione  anche  le  indennità  pecu- 
niarie date  all'elettore  per  spese  di  viaggio,  di  soggiorno,  o  il 
pagamento  di  cibo  e  bevande  agli  elettori,  o  di  rimunerazione 
sotto  pretesto  di  spese  o  servizi  elettorali;  ma  la  pena  viene,  in 
tal  caso,  ridotta  alla  metà. 

N.  Le  materiali  facilità  di  accesso  accordate  agli  elettori,  le  fran- 
chigie sulle  strade  ferrate  o  l'invio  di  vetture  pel  loro  trasporto 
(quando  non  siano  date  o  promesse  con  condizione  che  l'elettore 
voti  od  abbia  votato  per  un  determinato  candidato)  non  costituiscono 
a  priori  un  mezzo  di  corruzione,  poiché  non  essendovi  in  tal  caso 
l'indennità  pecuniaria  vietata  dal  legislatore,  le  materiali  agevolezze 
o  cortesie  suenunciate  non  potrebbero  coprire  sotto  un  apparente 
pretesto  un  lucro  qualunque  attribuito  all'elettore. 
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Art.  103.  —  Testo  unico,  art.  94. 

Chiunque  usi  minaccia  ad  un  elettore,  od  alla  sua  famiglia,  di 
notevole  danno  o  della  privazione  di  una  utilità  per  costringerlo 
a  votare  in  favore  di  determinate  candidature,  o  ad  astenersi  dal- 
l'esercitare il  diritto  elettorale,  o  con  notizie  da  lui  conosciute 
false,  o  con  raggiri  od  artifici,  ovvero  con  qualunque  mezzo  ille- 
cito, atto  a  diminuire  la  libertà  degli  elettori  esercita  pressione 
per  costringerli  a  votare  in  favore  di  determinate  candidature,  o 
ad  astenersi  dall'esercitare  il  diritto  elettorale,  è  punito  colla 
pena  della  multa  fino  a  lire  500,  e  nei  casi  più.  gravi  con  la  de- 
tenzione sino  a  tre  mesi. 

Alle  pressioni  nel  nome  collettivo  di  classi,  di  persone,  di  asso- 
ciazioni, è  applicato  il  massimo  della  pena. 

N.  I  reati  di  pressione  illecita  a  danno  degli  elettori  possono  com- 
mettersi coll'opera  individuale  o  collettiva  di  privati  cittadini,  a  fine 
di  costringerli  con  mezzi  di  intimidazione  a  votare  contro  la  propria 
coscienza  a  favore  di  alcuni  candidati,  o  ad  astenersi  dall'esercitare 
il  loro  diritto.  Ma  l'influenza  morale  della  persuasione  e  del  con- 
siglio, e  la  libera  manifestazione  delle  opinioni,  sia  nei  rapporti  tra 
gli  individui,  sia  in  pubbliche  adunanze  elettorali,  tanto  intorno  alle 
idee  e  ai  mezzi  di  governo,  quanto  intorno  agli  uomini  che  si  pro- 
pongono di  attuarli,  deve  lasciarsi  liberamente  esplicare. 

Art.  104.  —  Testo  unico,  art.  95. 

I  pubblici  ufficiali,  impiegati,  agenti  o  incaricati  di  una  pubblica 
-amministrazione,  i  quali  abusando  delle  loro  funzioni,  direttamente 
o  col  mezzo  di  istruzioni  date  alle  persone  loro  dipendenti  in  via 
gerarchica,  si  adoprano  a  vinoclare  i  suffragi  degli  elettori,  a 
favore  o  in  pregiudizio  di  determinate  candidature,  o  ad  indurli 
all'astensione,  sono  puniti  con  multa  di  lire  500  a  1003,  o,  secondo 
la  gravità  delle  circostanze,  con  la  detenzione  da  tre  mesi  ad  un 
anno. 

La  predetta  multa  o  la  detenzione  si  applica  ai  ministri  di  un 
culto  che  si  adoprano  a  vincolare  i  voti  degli  elettori  a  favore  o 
in  pregiudizio  di  determinate  candidature,  o  ad  indurli  all'asten- 
sione, con  allocuzioni  o  discorsi  in  luoghi    destinati  al  culto  o  in 
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riunioni  di  carattere    religioso,  e  con  promesse  o  minacele    spiri- 
tuali, o  con  le  istruzioni  sopra  indicate. 

N.  La  speciale  efficacia  dell'abuso  d'ufficio  e  di  autorità  può  ren- 
dere punibile  nel  pubblico  funzionario  anche  fatti  che  in  un  privato 
non  costituirebbero  il  reato  di  pressione  elettorale. 

Anche  i  ministri  del  culto  i  quali,  abusando  dell'autorità  religiosa, 
adoperino  la  speciale  influenza  del  loro  ufficio  ecclesiastico,  la  morale 
dominazione  sulle  coscienze,  per  trasformarsi  in  agenti  elettorali  o 
per  indurre  gli  elettori  all'astensione,  cadono  sotto  il  disposto  del 
presente  articolo. 

Art.  105.  —  Testo  unico,  art.  96. 

Chiunque  con  violenze,  o  vie  di  fatto,  o  con  tumulti,  attruppa- 
menti, invasioni  nei  locali  destinati  ad  N  operazioni  elettorali,  cla- 
mori sediziosi,  con  oltraggi  ai  membri  dell'ufficio  nell'atto  delle 
elezioni,  ovvero  rovesciando,  o  sottraendo  l'urna  elettorale,  con  la 
dispersione  delle  schede  o  con  altri  mezzi  egualmente  efficaci, 
impedisce  il  libero  esercizio  dei  diritti  elettorali  o  turba  la  libertà 
del  voto,  è  punito  con  la  detenzione  da  tre  mesi  ad  un  anno,  e 
con  una  multa  estensibile  a  lire  2000. 

N.  Le  proteste  pubbliche  dopo  la  votazione,  o  le  dimostrazioni  di 
simpatia  e  di  plauso  agli  eletti  non  possono  avere  influenza  sulla 
validità  delle  elezioni. 

Art.  106.  —  Testo  unico,  art.  97. 

Chiunque,  senza  diritto,  s'introduce  durante  le  operazioni  elet- 
torali nel  luogo  dell'  adunanza  è  punito  con  ammenda  estensi- 
bile a  lire  100,  e  col  doppio  di  quest'ammenda  chi  s'introduce 
armato  nella  sala  elettorale,  ancorché  sia  elettore  o  membro  del- 
l' ufficio. 

Con  la  stessa  pena  dell'ammenda,  estensibile  a  lire  200,  è  pu- 
nito chi,  nella  sala  dove  si  fa  l'elezione,  con  segni  palesi  di  appro- 
vazione o  disapprovazione,  od  altrimenti,  cagiona  disordine,  se, 
richiamato  all'ordine  dal  presidente,  non  obbedisce. 
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A'.  Colui  che  senza  essere  elettore  s' introduce  nella  sala  in  cui 
hanno  luogo  le  operazioni  elettorali,  può  soggiacere  a  pena,  anche 
quando  consti  che  non  ha  agito  con  dolo. 

Art.  107.  —  Testo  unico,  art.  93. 

Chiunque  trovandosi  privato  o  sospeso  dall'esercizio  elettorale, 
e  assumendo  il  nome  altrui  si  presenta  a  dare  il  voto  in  una  se- 
zione elettorale,  ovvero  chi  dà  il  voto  in  più  sezioni  elettorali,  è 
punito  con  la  detenzione  estensibile  a  sei  mesi  e  con  multa  esten- 
sibile a  lire  500. 

Chi  nel  corso  delle  operazioni  elettorali  e  prima  della  chiusura 
definitiva  del  verbale  è  sorpreso  in  atto  di  sottrarre,  aggiungere 
o  sostituire  schede,  o  di  alterarne  il  contenuto,  o  di  leggere  fraudo- 
lentemente  nomi  diversi  da  quelli  che  vi  sono  scritti,  od  in  qualsiasi 
altro  modo  falsifica  i  risultati  della  votazione,  è  punito  colla  deten- 
zione da  tre  mesi  ad  un  anno  e  con  multa  da  lire  100  a  1000. 

È  punito  con  le  stesse  pene  chi  altera,  sottrae,  aggiunge  o  so- 
stituisce le  schede  di  cui  agli  articoli  70  e  71. 

Se  il  colpevole  fa  parte  dell'ufficio  elettorale  la  pena  è  elevata 
al  doppio. 

N.  Per  alcuni  di  questi  fatti  di  frode,  i  quali  sono  il  sottrarre,  ag- 
giungere o  sostituire  schede,  od  alterarne  il  contenuto,  e  il  leggere 
fraudolentemente  nomi  diversi  da  quelli  scritti  nella  scheda,  è  richiesta 
la  sorpresa  nella  flagranza  del  reato,  per  evitare  che  dopo  com- 
piute le  operazioni  elettorali,  con  postume  accuse  si  possa  mettere 
in  contestazione  la  validità  di  qualunque  elezione. 

Art.  108.  —  Testo  unico,  art.  99. 

Chiunque,  appartenendo  all'ufficio  elettorale,  ammette  sciente- 
mente a  votare  chi  non  ne  ha  diritto,  o  ricusa  di  ammettere  chi  lo 
ha,  è  punito  colla  detenzione  estensibile  a  tre  mesi  e  con  multa 
estensibile  a  lire  500. 

Chiunque,  appartenendo  all'ufficio  elettorale,  con  atti  od  omis- 
sioni contrarie  alla  legge,  dolosamente  rende  impossibile  il  com- 
pimento delle  operazioni  elettorali  o  cagiona  la  nullità  delle  elezioni 
o  ne  muta  il  risultato,  o  dolosamente  si  astiene  dalla  proclama- 
zione   dell'esito    della    votazione    e    dalla   trasmissione  dei  verbali 
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all'autorità  competente,  è  punito    con   la  detenzione    estensibile  a 
sei  mesi  e  con  multa  estensibile  a  lire  500. 

Il  segretario  dell'ufficio  elettorale,  che  rifiuta  di  scrivere  nel 
processo  verbale  proteste  o  reclami  di  elettori,  è  punito  con  la 
detenzione  estensibile  a  tre  mesi  e  con  multa  estensibile  a 
lire  500. 

N.  La  condizione  essenziale  dei  reati  commessi  dai  componenti 
l'ufficio  elettorale  è  la  intenzione  dolosa,  cioè  la  violazione  della 
legge  sapendo  di  violarla,  per  raggiungere  lo  scopo  di  rendere  le 
elezioni  nulle  od  incompiute.  In  conseguenza  non  ogni  nullità  incorsa 
in  una  elezione,  né  qualunque  inosservanza  della  legge  potrebbero 
divenire  causa  di  responsabilità  penale  per  l'ufficio  elettorale,  quando 
ciò  accada  per  errore,  per  ignoranza  e  senza  colpevole  intenzione. 

Art.  109.  —  Testo  unico,  art.  100. 

Qualunque  elettore  può  promuovere  l'azione  penale,  costituen- 
dosi parte  civile,  pei  reati  contemplati  negli  articoli  precedenti. 

L'azione  penale  si  prescrive  in  sei  mesi  dalla  data  del  verbale 
ultimo  dell'elezione  o  dell'ultimo  atto  del  processo. 

Ordinata  un'inchiesta  dal  consiglio  comunale  o  dalla  giunta 
provinciale  amministrativa,  chi  ne  è  incaricato  ha  diritto  di  far 
citare  testimoni. 

Ai  testimoni  delle  inchieste  ordinate  come  sopra,  sono  applica- 
bili le  disposizioni  del  codice  penale  sulla  falsa  testimonianza, 
sulla  occultazione  della  verità  e  sul  rifiuto  di  deporre  in  materia 
civile;  salvo  le  maggiori  pene  secondo  il  codice  stesso,  cadendo 
la  falsa  testimonianza  e  l'occultazione  della  verità  od  il  rifiuto  su 
materia  punibile. 

Ai  pubblici  ufficiali  imputati  di  taluno  dei  reati  contemplati 
nella  presente  legge  non  sono  applicabili  le  disposizioni  dell'ar- 
ticolo 8. 

N.  Coll'obbligare  a  costituirsi  parte  civile  l'elettore  che  voglia  pro- 
muovere l'azione  penale,  si  è  mirato  ad  ottenere  che  egli  lo  faccia 
con  ponderazione,  perchè  il  pensiero  di  ogni  conseguente  responsa- 
bilità civile  e  penale  lo  tratterrà  dal  muovere  accuse  calunniose  e 
temerarie. 
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Art.  110.  —  Testo  unico,  art.  101. 

Nei  reati  elettorali,  ove  la  presente  legge  non  abbia  specificata- 
mente contemplato  il  caso  in  cui  vengono  commessi  da  pubblici 
ufficiali,  ai  colpevoli  aventi  tali  qualità  non  può  mai  applicarsi  il 
minimo  della  pena. 

Le  condanne  per  reati  elettorali,  ove  per  espressa  disposizione 
della  legge  o  per  la  gravità  del  caso  venga  dal  giudice  irrogata 
la  pena  della  detenzione,  producono  sempre,  oltre  le  pene  stabilite 
nei  precedenti  articoli,  la  sospensione  del  diritto  elettorale  e  di 
tutti  i  pubblici  uffici  per  un  tempo  non  minore  di  un  anno,  ne 
maggiore  di  tre. 

Ove  la  detta  condanna  colpisca  il  candidato,  la  privazione  del 
diritto  elettorale  e  di  eleggibilità  sarà  pronunziata  per  un  tempo 
non  minore  di  due  ne  maggiore  di  cinque  anni. 

Ai  reati  elettorali  si  applicano  le  disposizioni  del  codice  penale 
intorno  al  tentativo,  alla  complicità,  alla  recidiva,  al  concorso  di 
più  reati,  ed  alle  circostanze  attenuanti. 

Resta  sempre  salva  l'applicazione  delle  maggiori  pene  stabilite 
nel  codice  penale  pei  reati  più  gravi  non  puniti  dalla  presente 
legge. 

Àr.  Ogni  qualvolta  avvenendo  il  reato  contemplato  da  questa  legge, 
o  come  reato  unito  a  questo,  si  scoprisse  qualche  reato  più  grave 
che  venga  dal  codice  penale  previsto  e  più  gravemente  punito,  il  giu- 
dice deve  irrogare  questa  pena  maggiore  stabilita  dal  codice.  Avve- 
nendo, ad  esempio,  che  nell'occasione  di  una  elezione  si  ricorra  alla 
violenza  e  vi  siano  omicidi  e  ferimenti,  oltre  le  pene  stabilite  nella 
legge  elettorale  pei  reati  da  essa  previsti,  debbono  essere  irrogate 
quelle  previste  dal  codice  per  quei  reati  più  gravi. 

Art.  111.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  287,  art.  8. 

La  cognizione  dei  reati  elettorali  di  cui  agli  articoli  96  al  103> 
107  e  108,  è  devoluta  ai  tribunali  penali. 

N.  L'indole  e  l'entità  dei  reati  elettorali,  e  specialmente  la  neces- 
sità di  sollecitare  la  procedura  per  poter  subito  stabilire  le  respon- 
sabilità, persuasero  il  legislatore  a  devolverne  la  competenza  dalla 
corte  d'assise  al  tribunale  penale. 
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TITOLO  TERZO. 
Dell'  amministrazione    comunale 


CAPO  I. 
Del    comune 


Art.  112.  —  Testo  unico,  art.  12, 
e  legge  2  giugno  1889,  n.  6166,  art.  25,  n.  3. 

Ogni  comune  ha  un  consiglio,  una  giunta  ed  un  sindaco. 

Deve  inoltre  avere  un  segretario  ed  un  ufficio  comunale. 

Più  comuni  di  un  medesimo  circondario  possono  valersi  dell'opera 
di  un  solo  segretario  ;  più  comuni  contermini  possono,  con  l'appro- 
vazione del  prefetto,  avere  un  solo  ufficio,  un  solo  archivio,  e  prov- 
vedere consorzialmente  ad  altri  servizi  e  ad  altre  spese  obbli- 
gatorie. 

Il  segretario  comunale  nominato  la  prima  volta  dura  in  ufficio 
due  anni;  le  conferme  successive  devono  essere  date  almeno  per 
sei  anni.  Egli  non  può  essere  licenziato  prima  del  termine  pel 
quale  fu  nominato,  senza  deliberazione  motivata  presa  dal  consiglio 
comunale  con  l'intervento  di  almeno  due  terzi  dei  consiglieri. 
Contro  tale  deliberazione  è  ammesso  ricorso  alla  giunta  provin- 
ciale amministrativa  e  dalla  decisione  di  questa,  anche  in  merito, 
alla  IV  sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

A\  I  consigli  comunali  interessati  debbono  essere  tutti  interrogati 
per  consentire  il  servizio  cumulativo  di  un  solo  segretario,  e  non 
basta  che  uno  solo  decida  di  valersi  dell'opera  di  un  segretario  di 
altro  comune. 

Le  attribuzioni  proprie  del  segretario  e  la  correlativa  responsabi- 
lità possono  essere  divise  e  ripartite  tra  più  impiegati  con  organica 
distribuzione  e  dipendenza,  purché  tutti  posseggano  le  condizioni 
richieste  dalla  legge  per  l'esercizio  dell'ufficio,  di  segretario. 
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Il  consiglio  può  licenziare  il  segretario  comunale  anche  prima  del 
termine  stabilito  o  nella  convenzione,  o  nelle  riconferme,  e  se  anche 
la  giunta  provinciale  ritiene  ingiusto  il  licenziamento,  il  comune  non 
può  essere  obbligato  a  riassumere  in  servizio  il  segretario,  il  quale 
in  questo  caso  può  ricorrere  all'autorità  giudiziaria  per  avere  una 
indennità  per  la  lesione  del  contratto.  E  nella  valutazione  dei  danni 
deve  tenersi  conto  di  tutte  le  circostanze  del  latto  e  specialmente 
della  maggiore  o  minore  gravità  dell'addebito,  provato  ingiusto,  dello 
stipendio  goduto,  dell'età  del  segretario,  del  tempo  durante  il  quale 
ha  servito  onoratamente  uno  o  più  municipi,  del  termine  che  gli  ri- 
maneva a  servire  il  comune  secondo  le  fatte  convenzioni,  e  del  lasso 
di  tempo  in  cui  durò  la  controversia. 

Art.  113.  —  Testo  unico,  art,  15. 

Il  Governo  del  Re  potrà  decretare  l'unione  di  più  comuni,  qua- 
lunque sia  la  loro  popolazione,  quando  i  consigli  comunali  ne  fac- 
ciano domanda  e  ne  fissino  di  accordo  le  condizioni. 

Le  deliberazioni  dei  consigli  saranno  pubblicate.  Gli  elettori  ed 
i  proprietari  avranno  facoltà  di  fare  le  loro  opposizioni  che  ver- 
ranno trasmesse  al  prefetto.  Questi  trasmetterà  al  Governo  del 
Re  la  domanda  coi  relativi  documenti,    esprimendo  il  suo  parere* 

Sarà  in  facoltà  dei  comuni  che  intendono  riunirsi,  tenere  sepa- 
rate le  loro  rendite  patrimoniali  e  le  passività  che  appartengono 
a  ciascuno  di  essi.  Sarà  pure  in  loro  facoltà  di  tenere  separate  le 
spese  obbligatorie  per  la  manutenzione  delle  vie  interne  e  della 
piazze  pubbliche  come  le  altre  indicate  nei  numeri  11,  12  e  1B 
dell'articolo  175£e  nel  primo  comma  dell'articolo  299. 

Art.  114.  —  Testo  unico,  art.  16. 

I  comuni  contermini  che  abbiano  una  popolazione  inferiore  a 
1,500  abitanti,  che  manchino  di  mezzi  sufficienti  per  sostenere  le 
spese  comunali,  che  si  trovino  in  condizioni  topografiche  da  ren- 
dere comoda  la  loro  riunione,  potranno  per  decreto  Reale  essere 
riuniti,  quando  il  consiglio  provinciale  abbia  riconosciuto  che  con- 
corrono tutte  queste  condizioni. 

In  questi  casi  i  consigli  comunali  dovranno  dare  le  loro  delibe 
razioni,  e  gli  interessati  saranno  sentiti  nel  modo  prescritto  nel 
secondo  paragrafo  dell'articolo  precedente,  e  potrà  farsi  luogo  alle 
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divisioni  di  patrimonio  di  sopra  indicate  nel  terzo  paragrafo,  quando 
così  richiedano  le  circostanze  speciali. 

Ai  comuni  murati  potrà  essere  dato  o  ampliato  il  circondario  o 
il  territorio  esterno  col  metodo  indicato  nel  presente  articolo. 

Art.  115.  —  Testo  unico,  art.  17. 

Le  borgate  o  frazioni  di  comune  possono  chiedere,  per  mezzo  della 
maggioranza  dei  loro  elettori,  ed  ottenere  in  seguito  al  voto  favo- 
revole del  consiglio  provinciale  un  decreto  Reale  che  le  costituisca 
in  comune  distinto,  quante  volte  abbiano  una  popolazione  non  mi- 
nore di  4.030  abitanti,  abbiano  mezzi  sufficienti  per  sostenere  le 
spese  comunali,  e  per  circostanze  locali  siano  naturalmente  sepa- 
rate dal  comune,  al  quale  appartengono,  udito  pure  il  voto  del 
medesimo. 

Eguale  facoltà  è  concessa  al  capoluogo  stesso  d'un  comune  che 
si  trovi  nelle  condizioni  suindicate,  e  quando  le  frazioni  sue  per 
circostanze  locali  siano  naturalmente  separate  da  esso  ed  abbiano 
le  condizioni  per  essere  costituite  in  comune  distinto. 

Per  decreto  Reale  può  una  borgata  o  frazione  essere  segregati 
da  un  comune  ed  essere  aggregata  ad  un  altro  contermine,  quando 
la  domanda  sia  fatta  dalla  maggioranza  degli  elettori  residenti 
nella  borgata  o  frazione,  e  concorra  il  voto  favorevole,  tanto  del  co- 
mune cui  intende  aggregarsi,  quanto  del  consiglio  provinciale,  che 
sentirà  previamente  il  parere  del  consiglio  del  comune,  a  cui  la 
borgata  o  frazione  appartiene. 

N.  Gli  articoli  113  a  115  regolano  le  modificazioni  che  possono  in- 
tervenire nell'aggregazione,  separazione  e  costituzione  dei  comuni. 

Compete  all'autorità  amministrativa  la  cognizione  di  questioni  in 
conseguenza  di  variazioni  di  territorio,  salvo  all'autorità  giudiziaria 
a  giudicare  se  furono  osservate  le  condizioni  richieste  dalla  legge. 

La  riunione  reca  come  conseguenza  la  comunione  dei  servizi,  la 
fusione  in  una  delle  liste  elettorali,  di  leva,  dei  giurati  ecc.,  e  fa  ces- 
sare la  duplicità  di  uffici  assegnati  ad  uno  solo  per  legge. 

La  dimostrazione  delle  condizioni  volute  dalla  legge  per  la  costi- 
tuzione di  nuovi  comuni  deve  risultare  da  documenti  recenti  e  da  una 
chiara  esposizione  delle  circostanze  locali. 

Ogni  comune  ha  diritto  a  mantenere  la  integrità  del  suo  territorio, 
e  in  caso  di  lesione  di  questo  diritto  può  adire  l'autorità  giudiziaria 
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per  farlo  rispettare;  e  ciò  quand'anche  il  distacco  d'una  frazione  di 
esso  comune  sia  stata  ordinata  con  decreto  reale,  senza  che  concor- 
ressero in  fatto  le  condizioni  richieste  all'uopo  dall'articolo  115  della 
legge. 

Art.  116.  —  Testo  unico,  art.  18. 

Ferma  stando  l'unità  dei  comuni,  le  disposizioni  speciali  dianzi 
accennate  relativamente  alla  separazione  dei  patrimoni  e  delle 
spese  potranno  essere  applicate  alle  frazioni  che  abbiano  più  di 
500  abitanti,  quando  esse  siano  in  grado  di  provvedere  ai  loro 
particolari  interessi,  e  le  condizioni  dei  luoghi  richiedano  questo 
provvedimento,  che  sarà  dato  per  decreto  Reale  in  seguito  a  do- 
manda della  maggioranza  dei  contribuenti  della  frazione.  Questa 
domanda  sarà  notificata  al  consiglio  comunale,  che  avrà  diritto  di 
farvi  le  sue  opposizioni  ed  osservazioni. 

Il  prefetto  trasmetterà  al  Governo  del  Re  la  domanda  della 
frazione,  unitamente  alle  opposizioni  e  osservazioni  del  consiglio 
comunale. 

N.  A  costituire  la  frazione  richiedesi  un  nucleo  naturale  di  popo- 
lazione il  quale,  per  la  distanza  e  per  la  sua  posizione  topografica, 
rappresenti  interessi  ben  marcati  e  distanti  da  quelli  del  comune,  tanto 
da  rendere  necessaria  una  eccezionale  rappresentanza. 

Art.  117.  —  Legge  18  agosto  1870,  n.  5815. 

I  comuni,  le  borgate  o  frazioni  di  comuni  che  vengono  aggre- 
gati ad  un  comune  appartenente  ad  un  mandamento  diverso,  s'in- 
tendono far  parte  di  quest'ultimo  mandamento. 
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CAPO  II. 

Del  consiglio  comunale 


Art.  118.  —  Testo  unico,  art.  13. 

Il  consiglio  comunale  è  composto  : 

di  80  membri  nei  comuni  che  hanno  una  popolazione  supe- 
riore a  250,000  abitanti; 

di  60  membri  nei  comuni  che  hanno  una  popolazione  eccedente 
i  60,000  abitanti; 

di  40  membri  in  quelli  in  cui  la  popolazione  supera  i  30,000 
abitanti  ; 

di  30  membri  nei  comuni  la  cui  popolazione  supera  i  10,000 
abitanti  ; 

di  20  membri  in  quelli  che  superano  i  3,000  abitanti  ; 

di  15  membri  negli  altri; 

e  di  tutti  gli  eleggibili  quando  il  loro  numero  non  raggiunga 
quello  sopra  fissato. 

N.  Alla  variazione  del  numero  dei  componenti  la  rappresentanza 
comunale  per  aumento  di  popolazione,  provvede  l'articolo  250. 

Art.  119.  —  Testo  unico,  art.  103  e  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  art,N16. 

Il  consiglio  comunale  deve  riunirsi  due  volte  Tanno  in  sessione 
ordinaria. 

L'una  nei  mesi  di  marzo,  aprile  o  maggio. 

L'altra  nei  mesi  di  settembre,  ottobre  o  novembre. 

Può  riunirsi  straordinariamente  per  determinazione  del  sindaco, 
ferme  le  disposizioni  dell'articolo  135,  o  per  deliberazione  della 
giunta  municipale,  o  per  domanda  di  una  terza  parte  dei  consi- 
glieri. 

La  riunione  del  consiglio  deve  aver  luogo  entro  dieci  giorni 
dalla  deliberazione  o  dalla  presentazione  della  domanda,  salvo  casi 
d'urgenza. 
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In  tutti  casi,  il  sindaco  deve  partecipare  al  prefetto  il  giorno  e 
l'oggetto  della  convocazione,  almeno  tre  giorni  prima,  salvo  i 
casi  d'urgenza. 

È  in  facoltà  del  prefetto  d'ordinare,  d'ufficio,  adunanze  dei  con* 
sigli  comunali  per  deliberare  sopra  determinati  oggetti  da  indi- 
carsi nel  relativo  decreto. 

N.  I  periodi  fìssi  stabiliti  dalla  legge  per  la  sessione  ordinaria,  e 
suggeriti  dalla  natura  stessa  delle  operazioni  demandate  ai  consigli 
nella  rispettiva  loro  durata,  sono  perentorii  ed  inalterabili.  Decorso, 
pertanto,  il  termine  rispettivamente  assegnato,  la  sessione  s'intenderà 
chiusa  sotto  pena  di  essere  considerata  arbitraria  ed  illegale. 

La  domanda  di  riunione  del  consiglio  in  sessione  straordinaria 
deve  rivolgersi  al  sindaco. 

La  convocazione  del  consiglio  in  una  frazione  anziché  nel  capo- 
luogo, o  tanto  più  fuori  del  comune  è  da  considerarsi  illegale,  salvo 
che  concorrano  circostanze  speciali  e  straordinarie  e  che  siano  av- 
vertiti tutti  i  consiglieri. 

Anche  quando  la  riunione  straordinaria  avvenga  per  determinazione 
del  sindaco,  spetta  sempre  alla  giunta  municipale  di  fissarne  il  giorno. 

Art.  120.  —  Testo  unico,  art.  104. 

La  convocazione  dei  consiglieri  deve  esser  fatta  dal  sindaco  con 
avvisi  scritti  da  consegnarsi  a  domicilio. 

La  consegna  deve  risultare  da  dichiarazione  del  messo  comunale. 

L'avviso  per  le  sessioni  ordinarie,  con  l'elenco  degli  oggetti  da 
trattarsi,  deve  essere  consegnato  ai  consiglieri  almeno  cinque  giorni 
e  per  le  altre  sessioni  almeno  tre  giorni  prima  di  quello  stabilito 
per  la  prima  adunanza. 

Tuttavia,  nei  casi  d'urgenza,  basta  che  l'avviso  col  relativo 
elenco  sia  consegnato  24  ore  prima;  ma  in  questo  caso,  quante 
volte  la  maggioranza  dei  consiglieri  presenti  lo  richiegga,  ogni 
deliberazione  può  essere  differita  al  giorno  seguente. 

Altrettanto  resta  stabilito  per  gli  elenchi  di  oggetti  da  trattarsi 
in  aggiunta  ad  altri  già  inscritti  nell'ordine  del  giorno  di  una  de- 
terminata seduta. 

N.  Le  disposizioni  stabilite  da  questo  articolo  si  riferiscono  alle 
adunanze  di  prima  convocazione,    sia    ordinarie,    sia    straordinarie. 
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Per  quelle  di  seconda  convocazione  deve  osservarsi  quanto  è  prescritto 
dall'articolo  122. 

Art.  121.  —  Testo  unico,  art.  105. 

Il  prefetto  od  il  sottoprefetto  possono  intervenire  ai  consigli 
anche  per  mezzo  di  altri  ufficiali  pubblici  dell'ordine  amministra- 
tivo, ma  non  vi  hanno  voce  deliberativa. 

N.  La  legge  accordando  al  rappresentante  del  potere  esecutivo  di 
intervenire  alle  sedute  senza  voce  deliberativa,  ma  unicamente  per 
partecipare  alla  discussione  mediante  le  osservazioni  e  gli  schiari- 
menti che  reputasse  opportuni,  non  lede  minimamente  l'indipendenza 
dei  consigli. 

Art.  122.  —  Testo  unico,  art.  112. 

I  consigli  comunali  non  possono  deliberare  se  non  interviene  la 
metà  del  numero  dei  consiglieri  assegnati  al  comune;  però  alla 
seconda  convocazione,  che  avrà  luogo  in  altro  giorno,  le  delibe- 
razioni sono  valide,  purché  intervengano  almeno  quattro  membri. 

Nel  caso  che  siano  introdotte  proposte,  le  quali  non  erano  com- 
prese nell'ordine  di  prima  convocazione,  queste  non  potranno  es- 
sere poste  in  deliberazione  se  non  24  ore  dopo  averne  dato  avviso 
a  tutti  i  consiglieri. 

N.  Nel  determinare  la  metà  dei  consiglieri,  non  possono  detrarsi 
dal  numero  normale  assegnato  al  comune  i  consiglieri  defunti  o  di- 
missionari; non  può  nemmeno  essere  calcolata  sui  numero  dei  con- 
siglieri rimasti  effettivamente  in  carica. 

I  consiglieri  che  intervengono  all'adunanza  e  che  si  astengono  dal 
votare  o  che  danno  scheda  bianca,  debbono  computarsi  nel  numero 
necessario  alla  legalità  dell'adunanza. 

Qualora  risulti  dal  verbale  che  tutti  i  consiglieri  erano  presenti,  e 
che  in  quella  stessa  adunanza  venne  loro  data  lettura  dell'ordine  del 
giorno  degli  oggetti  a  trattarsi  nella  prossima  convocazione,  indi- 
cando il  giorno  in  cui  avrà  luogo  la  seduta,  tale  fatto  tiene  luogo 
dell'avviso  da  diramarsi  ai  consiglieri,  e  non  vale  addurre  che  la 
proposta  non  fu  depositata  24  ore  prima  nella  sala   delle    adunanze. 

Anche  quando  manchi  il  numero  legale  dei  consiglieri,  si  possono 
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nell'adunanza  dare  e  ricevere  comunicazioni  purché  non  si    tratti  di 
vera  e  propria  deliberazione. 

Art.  123.  —  Testo  unico,  art,  113. 

Tutte  le  deliberazioni  saranno  sempre  pubblicate  per  copia  al- 
l'albo pretorio  nel  primo  giorno  festivo  o  di  mercato,  successivo 
alla  loro  data. 

Ciascun  contribuente  nel  comune  potrà  aver  copia  delle  delibe- 
razioni mediante  pagamento  dei  relativi  diritti  stabiliti  dalla  ta- 
riffa annessa  al  regolamento  per  la  esecuzione  della  presente  legge. 

N.  La  deliberazione  pubblicata  per  estratto  e  non  in  copia  testuale 
costituisce  una  irregolarità,  che  deve  ripararsi  con  una  nuova  deli- 
berazione, ma  non  può  essere  per  sé  sola  motivo  di  nullità  della 
deliberazione,  che  sia  stata  presa  nelle  forme  volute  dalla  legge. 

Quando  si  tratti  di  deliberazioni  riguardanti  persone  o  affari  per- 
sonali, prese  in  seduta  privata  od  a  suffragi  segreti,  ragioni  di  ri- 
serbo e  di  prudenza  potranno  consigliare  a  pubblicarne  la  sola  for- 
mula deliberativa;  ma  per  tutti  gli  altri  oggetti  il  pubblico  deve 
conoscere  esattamente  la  copia  del  verbale  e  della  deliberazione 
adottata. 

Non  è  dovuto  alcun  diritto  o  emolumento  quando  le  copie  delle  deli- 
berazioni dei  consigli  comunali  e  dei  documenti  ivi  trascritti  sono  ri- 
chiesti nell'interesse  dello  Stato,  ovvero  da  privati  per  lo  scopo  della 
determinazione  del  pagamento  o  dell'esonero  delle  imposte  verso  lo 
Stato;  ma  anche  in  tali  casi  ha  luogo  il  rimborso  per  la  riproduzione 
dei  disegni  occorrenti,  se  perciò  si  richiede  l'opera  di  persona  stipen- 
diata dal  comune. 

Art,  124.  —  Testo  unico,  articoli  108  e  109. 

Il  consiglio  comunale    nella    sessione    di  primavera    esamina   il 
conto  dell'amministrazione  dell'anno  precedente  in  seguito  al  rap- 
porto dei  revisori,  e  delibera  sulla  sua  approvazione. 
Nella  sessione  d'autunno: 

elegge  i  membri  della  giunta    municipale    a  termini    dell'arti- 
colo 130; 

delibera  il  bilancio  attivo  e  passivo  del  comune,  e  quello  delle 
istituzioni  che  gli  appartengono,  per  l'anno  seguente; 


nomina  i  revisori  dei  conti  per  l'anno  corrente,  scegliendoli 
fra  i  consiglieri  estranei  alla  giunta  municipale; 

nomina  i  commissari  per  la  revisione  delle  liste  elettorali  a 
termini  dell'articolo  31. 

N.  Per  la  compilazione  del  conto  annuale  degli  amministratori  vi- 
gono tuttora  le  norme  emanate  da)  Ministero  dell'  interno  in  data 
21  gennaio  1867. 

La  compilazione  del  bilancio  comunale  deve  essere  accurata  e  pre- 
cisa e  deve  conformarsi  alle  istruzioni  impartite  dal  Ministero  del- 
l'interno in  data  25  agosto  1865  e  alla  circolare  31  agosto  1889  dello 
stesso  Ministero  ai  prefetti. 

Il  numero  dei  revisori  da  nominarsi  dal  consiglio  deve  propor- 
zionarsi al  maggiore  o  minor  patrimonio  amministrato  dai  singoli 
omuai. 

Art.  125.  —  Testo  unico,  art.  110. 

Tanto  il  sindaco,  quanto  gli  altri  membri  della  giunta  di  cui  si 
discute  il  conto,  hanno  diritto  di  assistere  alla  discussione,  an- 
corché scaduti  dall'  ufficio,  ma  dovranno  ritirarsi  al  tempo  della 
votazione. 

Niuno  di  essi,  trovandosi  in  ufficio,  potrà  presiedere  il  consiglio 
durante  questa  discussione.  Il  consiglio  eleggerà  un  presidente 
temporaneo. 

Art.  126.  —  T.  IL,  art.  Ili,  L.  21  giugno  1896,  n.  218, 
L.  17  maggio  1896,    n.  2933    e   L.    1°   maggio    1890,    n.    6837. 

Nell'una  e  nell'altra  sessione  il  consiglio  comunale,  in  confor- 
mità delle  leggi  e  dei  regolamenti,  delibera  intorno: 

1.  agli  uffizi,  agli  stipendi,  alle  indennità  ed  ai  salari; 

2.  alla  nomina,  alla  sospensione  ed  al  licenziamento  degli  im- 
piegati, dei  maestri  e  delle  maestre,  degli  addetti  al  servizio  sani- 
tario, dei  cappellani  e  degli  esattori  e  tesorieri  dove  sono  istituiti, 
salve  le  disposizioni  delle  leggi  speciali  in  vigore. 

La  nomina  del  segretario  non  può  aver  luogo  fuorché  colle 
condizioni  stabilite  dal  regolamento  per  la  esecuzione  della  pré- 
sente legge  ; 

3.  agli  acquisti,  all'accettazione  ed  al  rifiuto  di  lasciti  e  doni. 


salva  Fautorizzazione  del  prefetto  a  senso  della  legge  21  giu- 
gno 1896,  n.  218  ; 

4.  alle  alienazioni,  alle  cessioni  di  ere  iti,  ai  contratti  portanti 
ipoteca,  servitù  e  costituzione  di  rendita  fondiaria,  alle  transazioni 
sopra  diritti  di  proprietà  e  di  servitù  ; 

5  alle  azioni  da  promuovere  e  da  sostenere  in  giudizio,  alla 
creazione  di  prestiti,  alla  natura  degli  investimenti  fruttiferi,  alle 
affrancazioni  di  rendite  e  di  censi  passivi; 

6.  ai  regolamenti  sui  modi  di  usare  dei  beni  comunali  e  sulle 
istituzioni  che  appartengono  al  comune,  come  pure  ai  regolamenti 
d'igiene,  edilità  e  polizia  locale  attribuiti    dalla  legge  ai  comuni  ; 

7.  alla  destinazione  dei  beni  e  degli  stabilimenti  comunali; 

8.  alle  costruzioni  ed  al  traslocamento  dei  cimiteri; 

9.  al  concorso  del  comune  all'esecuzione  di  opere  pubbliche 
ed  alle  spese  per  esso  obbligatorie  a  termini  di  legge  ; 

10.  alle  nuove  e  maggiori  spese  ed  allo  storno  di  fondi  da  una 
categoria  ad  un'altra  del  bilancio; 

11.  ai  dazi  ed  alle  imposte  da  stabilirsi  o  da  modificarsi  nello 
interesse  del  comune,  ed  ai  regolamenti  che  possono  occorrere 
per  la  loro  applicazione; 

12.  alla  istituzione  ed  ai  cambiamenti  delle  fiere  e  mercati,  salvo 
i  ricorsi  e  le  opposizioni,  anche  in  merito,  alla  giunta  provinciale 
amministrativa  in  sede  contenziosa,  a  termini  dell'articolo  1,  n.  11, 
della  legge  1°  maggio  1890,  n.  6837. 

E  in  generale  delibera  sopra  tutti  gli  oggetti  che  sono  proprii 
dell'amministrazione  comunale  e  che  non  sono  attribuiti  alla  giunta 
od  al  sindaco. 

N.  La  enumerazione  delle  attribuzioni  assegnate  al  consiglio  non 
è  tassativa,  ma  con  questo  articolo  rimane  stabilito  che  non  è  am- 
missibile la  delegazione  di  un  potere  da  uno  ad  altro  corpo  costi- 
tuito e  che  ognuno  deve  agire  e  si  deve  svolgere  nella  cerchia  delle 
sue  attribuzioni. 

Per  impiegati  s' intendono  tutti  quelli  che,  avendo  fatto  certi  deter- 
minati studi  ed  acquistate  alcune  particolari  attitudini,  prestano  l'opera 
loro  al  comune,  opera  più  intellettuale  che  manuale. 

Il  sindaco  dev'essere  autorizzato  dal  consiglio  prima  d'intentare 
una  lite,  e  quando  ciò  non  possa  farsi  dev'esservi  almeno  autorizzato 
con  una  deliberazione  della  giunta  presa  d'urgenza,  bene  inteso  quando 
il  comune  è  attore,  perchè  quando  è  convenuto,  trattandosi  di  subire  il 
fatto  di  un  altro,  il  difendersi  in  giudizio  diventa  quasi  una  necessità. 
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Però  anche  in  tal  caso,  essendovi  tempo,  è  bene  che  sia  chiesta  l'au- 
torizzazione al  consiglio,  il  quale  potrebbe  deliberare  doversi  schivare 
un  giudizio  che  prevedesse  disastroso. 

Art.  127.  —   T.  U.,  articolo  106  e  legge  1°  maggio  1890,  n.  6837, 
articoli  1,  n.  1  e  21,  n.  1. 

Sono  sottoposte  al  consiglio  comunale  tutte  le  istituzioni  fatte 
a  prò  della  generalità  degli  abitanti  del  comune,  o  delle  sue  fra- 
zioni, alle  quali  non  siano  applicabili  le  regole  degli  istituti  di 
carità  e  beneficenza,  come  pure  gli  interessi  dei  parrocchiani 
quando  questi  ne  sostengano  qualche  spesa  a  termini  di  legge. 

Gli  stessi  stabilimenti  di  carità  e  beneficenza  sono  soggetti  alla 
sorveglianza  del  consiglio  comunale,  il  quale  può  sempre  esami- 
narne l'andamento  e  vederne  i  conti. 

Contro  le  deliberazioni  dei  consigli  comunali,  relative  agli  og- 
getti indicati  nei  due  comma  precedenti,  è  aperto  il  ricorso,  anche 
per  il  merito,  alla  giunta  provinciale  amministrativa  in  sede  con- 
tenziosa, a'  termini  dell'articolo^,  n.  1,  della  legge  1°  maggio  1890, 
n.  6837. 

Quando  gli  interessi  concernenti  le  proprietà  od  attività  patri- 
moniali delle  trazioni,  o  gli  interessi  dei  parrocchiani  sono  in  op- 
posizione a  quelli  del  comune  o  di  altre  frazioni  del  medesimo,  il 
prefetto  convoca  gli  elettori  delle  frazioni  alle  quali  spettino  le 
dette  proprietà  od  attività,  od  i  parrocchiani,  per  la  nomina  di  tre 
commissari,  i  quali  provvedano  all'amministrazione  dell'oggetto 
in  controversia  colle  facoltà  spettanti  al  consiglio  comunale. 

Contro  le  decisioni  del  prefetto  è  aperto  il  ricorso,  anche  in 
merito,  alla  quarta  sezione  del  Consiglio  di  Stato,  a'  termini  del- 
l'articolo 21,  n.  1,  della  legge  1°  maggio  1890,  n.  6837. 

Sarà  inteso  il  voto  del  consiglio  comunale  sui  cambiamenti  re- 
lativi alla  circoscrizione  delle  parrocchie  del  comune,  in  quanto  so- 
stenga qualche  spesa  per  le  medesime. 

N,  Svariatissime  sono  le  istituzioni  che  possono  essere  fondate  a  prò 
della  generalilà  degli  abitanti  di  un  comune  o  delle  sue  frazioni,  come 
infinitamente  varie  ne  sono  le  forme,  gli  ordinamenti  e  gli  scopi  prefissi 
dalle  tavole  di  fondazione.  Torna  quindi  quasi  impossibile  il  volerle 
classificare,  e  qui  basterà  rilevare  che  dette  istituzioni  sono  diretta- 
mente sottoposte  al   consiglio  comunale,  a  differenza  degli  stabilimenti 
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di  carità  e  beneficenza,  i  quali  sono  semplicemente  soggetti  alla  sua 
sor  ce  gì  ianza. 

Art,  128.  —  T.  IL,  art.  107,  e  L.  1°  maggio  1890,  n.  6837,  art,  1,  n.  1. 

Sono  soggetti  all'esame  del  consiglio  i  bilanci  ed  i  conti  delle 
amministrazioni  delle  chiese  parrocchiali  e  delle  altre  amministra- 
zioni, quando  esse  ricevono  sussidi  dal  comune. 

Sulle  questioni  che  sorgano  in  conseguenza  di  questo  esame  è 
aperto  il  ricorso,  anche  per  il  merito,  alla  giunta  provinciale  am- 
ministrativa in  sede  contenziosa,  a'  termini  dell'articolo  1,  d.  1,  della 
legge  1°  maggio  1890,  n.  6837. 

N,  L'ingerenza  del  consiglio  comunale,  limitata  all'esame  dei  bi- 
lanci e  dei  conti  dell'amministrazione  sussidiata  dal  comune,  è  giu- 
stificata dall'interesse  che  esso  ha  di  apprezzare  la  necessità  del  sus- 
sidio e  l'uso  fattone;  ma  non  deve  intendersi  nel  senso  estensivo  di 
giurisdizione,  da  cui  scaturisca  il  diritto  di  approvazione  e  di  rifor- 
marli o  modificarli  di  sua  autorità. 

Art,  129.  —  Testo  unico,  art.  114. 

Ciascun  contribuente  può,  a  suo  rischio  e  pericolo,  con  l'auto- 
rizzazione della  giunta  provinciale  amministrativa,  far  valere  azioni 
che  spettino  al  comune  o  ad  una  frazione  del  comune. 

La  giunta  prima  di  concedere  l'autorizzazione  sentirà  il  con- 
siglio comunale,  e  quando  la  concede,  il  magistrato  ordinerà  al 
comune  di  intervenire  in  giudizio.  In  caso  di  soccombenza  le  spese 
sono  sempre  a  carico  di  chi  promosse  l'azione, 

Quando  una  frazione  di  comune  avesse  da  far  valere  un'azione 
contro  il  comune  o  contro  altra  frazione  del  comune,  la  giunta 
provinciale  amministrativa,  sull'istaoza  almeno  di  un  decimo  degli 
elettori  spettanti  a  quella  frazione,  potrà  nominare  una  commis- 
sione di  tre  o  di  cinque  elettori  per  rappresentare  la  frazione 
stessa. 

N.  Allo  scopo  di  tutelare  i  diritti  dei  comuni,  la  legge  ammette 
che  qualunque  cittadino  possa  far  valere  azioni  che  spettano  al  co- 
mune o  a  frazioni  di  comuni,  da  svolgersi  unicamente  innanzi  alla 
autorità  giudiziaria  per  controversie  eli  diritto    civile  e    patrimoniale 
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del  comune.  Tale  azione  però  è  vincolata  all'approvazione  della 
giunta  provinciale  amministrativa  e  mette  le  spese  a  carico  di  chi 
l'esercita,  in  caso  di  soccombenza. 


CAPO  III. 
Della  giunta  municipale. 


Art.  130.   -  T.  IL,  art.  115,  e  L.  11  luglio  1894,  n.  287,  art.  9. 

Il  consiglio  comunale  elegge  nel  suo  seno  a  maggioranza  asso- 
luta di  voti  gli  assessori  che  debbono  comporre  la  giunta  mu- 
nicipale. Se  dopo  due  votazioni  consecutive  nessuno  dei  candidati 
ha  riportato  la  maggioranza  assoluta  di  voti,  il  consiglio  procede 
al  ballottaggio  fra  i  candidati  che  hanno  riportato  maggior  nu- 
mero di  voti  nella  seconda  votazione. 

La  giunta  municipale  si  rinnova  per  intiero  ogni  triennio. 

Gli  assessori  che  escono  d'ufficio  al  termine  del  triennio  sono 
sempre  rieleggibili. 

N,  Può  procedersi  all'elezione  della  giunta  municipale  anche  in 
seconda  convocazione  e  con  qualunque  numero  di  consiglieri  presenti; 
ma  in  ogni  caso  gli  assessori  dovranno  sempre  avere  per  la  loro 
elezione  un  numero  di  voti  corrispondente  alla  metà  più  uno  dei  votanti. 
Se  tale  numero  di  suffragi  non  venisse  raccolto  da  nessun  candidato, 
la  votazione  dovrà  ripetersi  per  intero  ;  se  invece  alcuni  ottengono 
il  numero  dei  voti  richiesti  ed  altri  no,  i  primi  s'intendono  eletti  e 
per  gli  altri  si  ripetono  le  votazioni. 

Non  possono  far  parte  della  giunta  più  fratelli  contemporaneamente, 
l'amministratore  della  locale  cassa  di  risparmio,  i  congiunti  dell'e- 
sattore fino  al  secondo  grado  civile  e  gli  appartenenti  all'ordine  giu- 
diziario. Tolte  le  esclusioni  prevedute  dalla  legge,  tutti  i  consiglieri 
possono  appartenere  alla  giunta,  e  quindi  l'assessore  che  diventa 
segretario  di  altro  comune  non  decade  dalla  carica,  né  il  rifiuto  di 
assumere  le  funzioni  di  sindaco  importa  decadenza  dall'ufficio  di 
assessore. 
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La  perdita  della  qualità  di  consigliere  fa  decadere  necessariamente 
dalla  carica  di  assessore,  né,  cessata  la  causa  da  cui  quella  perdita 
fosse  derivata,  può  l'assessore  riassumere  le  sue  funzioni,  senza  che 
concorra  una  nuova  elezione. 

La  rinuncia  all'ufficio  di  assessore  può  essere  data  verbalmente  o 
per  iscritto,  né  può  essere  ritirata  quando  il  consiglio  l'abbia  accet- 
tata, colla  formola  prendere  atto. 

Il  2°  capoverso  è  disposizione  sancita  dalla  legge  il  luglio  1894, 
n.  287. 

Il  secondo  capoverso  dispone  che  la  giunta  municipale  debba  rin- 
novarsi allo  scadere  del  triennio,  per  coordinarne  la  rinnovazione 
con  quella  della  metà  del  consiglio,  di  guisa  che  i  nuovi  consiglieri 
eletti  possano  concorrere  anch'essi  alla  rinnovazione  delle  cariche  di 
assessore. 

Art.  131.  —  Testo  unico,  art.  14. 

La  giunta  municipale  si  compone,  oltre  il  sindaco  : 

di  dieci  assessori  e  quattro  supplenti    nei  comuni  che  hanno 
una  popolazione  superiore  a  250,000  abitanti; 

di  otto  assessori  e  quattro  supplenti   nei    comuni    che  hanno 
una  popolazione  eccedente  i  60,000  abitanti; 

di  sei  nei  comuni  che  hanno  più  di  30,000  abitanti, 
di  quattro  in  quelli  che  ne  hanno  più  di  3,000  ; 
di  due  negli  altri. 
In  tutti  questi  casi  il  numero  dei  supplenti  sarà  di  due. 

A7.  Alla  variazione  del  numero  dei  componenti  la  giunta  municipale 
per  aumento  della  popolazione  provvede  l'articolo  250    della    legge. 

Art.  132.  —  Testo  unico,  art.  31,  2a  parte. 

I  fratelli  non  possono  essere  contemporaneamente  membri  della 
giunta  municipale. 

N.  I  fratelli,  che  per  l'articolo  24  non  sono  incompatibili  all'ufficio 
di  consigliere,  sono  invece  tali  per  la  carica  di  assessore. 
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Art.  133.  —  Testo  unico,  art.  1 10. 

La  giunta  municipale  rappresenta  il  consiglio  comunale  nell'in- 
tervallo delle  sue  riunioni,  ed  interviene  alle  funzioni  solenni.  Essa 
veglia  al  regolare  andamento  dei  servizi  municipali,  mantenendo 
ferme  le  deliberazioni  del  consiglio. 

N.  Per  le  funzioni,  solenni  a  cui  partecipa  la  giunta  in  rappresen- 
tanza del  consiglio,  valgono  le  norme  stabilite  dal  R.  D.  19  aprile 
1868,  n.  4349,  modificato  dalle  successive  istruzioni  ministeriali  30 
maggio  ed  11  giugno  stesso  anno  e  dal  R.  D.  6  luglio  1884,  n.  2486* 

Art.  134.  —  Testo  unico,  art.  119. 

La  giunta  municipale  delibera  a  maggioranza  assoluta    di   voti. 

Le  sue  deliberazioni  non  sono  valide  se  non  interviene  la  metà 
dei  membri  che  la  compongono,  e  se  questi  non  sono  almeno  in 
numero  di  tre. 

N.  La  metà  dei  membri  di  cui  parla  l'articolo  dev'essere  raggua- 
gliata sul  numero  degli  assessori  effettivi  in  carica  al  momento  della 
votazione. 

Gli  assessori  supplenti  concorrono  alle  deliberazioni  della  giunta 
soltanto  quando  mancano  o  sono  impediti  quelli  effettivi,  ma  se  il 
voto  del  supplente  che  non  deve  parteciparvi  non  ha  influito  sul  risul- 
tato della  votazione,  non  ne  deriva  che  questa  debba  ritenersi  nulla. 

Art.  135.  —  Testo  unico,  art.  117. 

Appartiene  alla  giunta  : 

1  di  fissare  il  giorno  per  l'apertura  delle  sessioni  ordinarie  e 
per  le  convocazioni  straordinarie  del  consiglio  ; 

2.  di  nominare  e  licenziare,  sulla  proposta  del  sindaco,  i  ser- 
vienti del  comune; 

3.  di  deliberare  intorno  all'erogazione  delle  somme  stanziate 
in  bilancio  per  le  spese  impreviste  ed  allo  storno  da  un  articolo 
all'altro  nella  stessa  categoria; 

4.  di  conchiudere  le  locazioni  e  conduzioni,  i  contratti  resi 
obbligatori  per  legge,  o  deliberati  in  massima  dal  consiglio  ; 
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5.  di  preparare  i  ruoli  delle  tasse  e  degli  oneri  comunali  sì 
generali  che  speciali  ; 

6.  di  formare  il  progetto  del  bilancio  ; 

7.  di  proporre  i  regolamenti  da  sottoporsi  alle  deliberazioni 
del  consiglio  ; 

8.  di  partecipare  alle  operazioni  della  leva  determinate  dalle 
leggi  ; 

9.  di  dichiarare  i  prezzi  delle  vetture  di  piazza,  delle  barche 
e  degli  altri  veicoli  di  servizio  pubblico  permanente  interno; 

10.  di  dichiarare  i  prezzi  delle  prestazioni  di  opera  dei  servi- 
tori di  piazza,  facchini  e  simili,  quando  non  vi  sia  una  particolare 
convenzione  ; 

11.  di  promuovere  le  azioni  possessorie. 

Ar.  Nei  casi  in  cui  il  prefetto  ordini  d'ufficio  la  riunione  del  con- 
siglio comunale,  come  ne  ha  facoltà  dall'articolo  119,  può  anche  sta- 
bilire il  giorno  della  riunione. 

Per  servienti  del  comune  s'intendono  tutti  quegli  individui  che  pre- 
stano un  servizio  più  materiale  che  intellettuale,  quantunque  richiegga 
una  certa  intelligenza  ed  importi  molta  responsabilità.  Tali  sareb- 
bero i  cantonieri,  gli  stradini,  i  distributori  e  pedoni  postali,  i  don- 
zelli e  messi  comunali,  le  guardie  municipali  e  campestri,  l'usciere 
del  conciliatore,  i  becchini,  i  guardaboschi,  i  custodi  dei  macelli,  dei 
musei,  delle  gallerie  ed  altri  istituti  di  proprietà  del  comune,  gli 
spazzini,  i  pompieri,  i  bidelli  delie  scuole. 

Nella  facoltà  di  stornare  da  un  articolo  all'altro  e  di  erogare  il 
fondo  delle  casuali  (n.  3),  non  è  compresa  l'altra  ben  diversa  di 
aumentare  le  spese  previste. 

È  nullo  il  ruolo  suppletivo  di  un  comune,  quantunque  approvato 
dalla  deputazione  provinciale  e  reso  esecutorio  dal  prefetto,  allor- 
quando siasi  ecceduto  il  limite  legale  della  sovrimposta  fondiaria 
senza  prima  avere  sperimentate  le  altre  tasse  permesse  dalla  legge. 

Il  bilancio  si  forma  su  quello  dell'esercizio  precedente,  tenuto  conto 
delle  variazioni  che  in  seguito  si  sono  verificate,  e  deve  compilarsi 
secondo  le  istruzioni  ministeriali  (V.  art.  124). 

L'incarico  della  formazione  dei  regolamenti  deferito  alla  Giunta 
(n.  7),  si  prefigge  lo  scopo  di  renderli  più  omogenei  ed  ordinati  e  di 
evitare  che  nella  discussione  "dei  medesimi  vi  si  introducano  disposi- 
zioni utili  in  apparenza,  ma  che  potrebbero  sconvolgere  le  basi  su 
cui  furono  fondati. 

Per  la  formazione  delle  liste  elettorali,  affidata  alla  giunta  dal  testo 
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unico  10  gennaio  1889,  furono  dalla  legge    11    luglio    1894,    n.  286, 
istituite  le  commissioni  elettorali  (V.  art.  31). 

Il  compito  assegnato  alla  giunta  dal  n.  9  è  ristretto  a  dichiarare 
soltanto  i  prezzi  delle  vetture  di  piazza,  barche  e  veicoli  in  servizio 
interno.  E  riservato  al  consiglio  il  dettare  le  norme  per  ottenere  le 
concessioni,   lo  stabilirne  le  tasse  e  le  cause  di  decadenza. 

Art.  136.  —  Testo  unico,  art.  118. 

La  giunta  prende  sotto  la  sua  responsabilità  le  deliberazioni, 
che  altrimenti  spetterebbero  al  consiglio,  quando  l'urgenza  sia  tale 
da  non  permetterne  la  convocazione,  e  sia  dovuta  a  causa  nuova 
e  posteriore  all'ultima  adunanza  consigliare. 

Di  queste  deliberazioni  sarà  data  immediata  comunicazione  al 
prefetto  e  ne  sarà  fatta  relazione  al  consiglio  nella  sua  prima 
adunanza,  affine  di  ottenerne  la  ratifica.  Ad  esse  è  applicabile  la 
disposizione  dell'articolo  123. 

N.  L'urgenza  dev'essere  tale  da  non  permettere  la  convocazione 
del  consiglio,  dovuta  a  causa  nuova  e  posteriore  all'ultima  adunanza 
consiliare.  Il  consiglio,  oltre  ad  averne  relazione,  deve  anche  ratificare 
la  deliberazione  presa  d'urgenza  perchè  la  giunta  possa  dirsi  fuori 
di  responsabilità. 

Art.  137.  —  Testo  unico,  art.  120. 

La  giunta  rende  conto  annualmente  al  consiglio  comunale  della 
sua  gestione,  e  del  modo  con  cui  fece  eseguire  i  servizi  ad  essa 
attribuiti,  o  che  si  eseguirono  sotto  la  sua  direzione  o  responsa- 
bilità. 

N.  Il  conto  da  darsi  dalla  giunta,  piuttostochè  un  nudo  riassunto 
di  cifre  delle  entrate  e  delle  spese,  dev'essere  una  esposizione  delle 
ragioni  per  cui  si  fecero  certe  determinate  spese  e  se  ne  risparmia- 
rono altre,  del  modo  come  procedettero  i  servizi  amministrativi,  delle 
difficoltà  che  si  incontrarono  a  raggiungere  certi  determinati  scopi 
e  dei  mezzi  escogitati  per  ottenerli. 


CAPO  IV. 
Del   sindaco 


Art.  138.  —  Testo  unico,  art.  121. 

Il  sindaco  è  capo  dell'amministrazione  comunale  ed  ufficiale  del 
Governo. 

Art.  139.  —  Testo  unico,  art.  122. 
Nessuno    può    essere    contemporaneamente    sindaco    di    più    co- 


muni. 


Art.  140.  —  Legge  29  luglio  1896,  n.  34(3  e  testo  unico,  art.  123. 

Il  sindaco  è  eletto  dal  consiglio  comunale  nel  proprio  seno  a 
scrutinio  segreto. 

Esso  dura  in  ufficio  tre  anni  ed  è  sempre  rieleggibile  purché 
conservi  la  qualità  di  consigliere. 

N.  Colla  legge  29  luglio  1896,  n.  346,  il  sindaco  fu  reso  elettivo 
per  tutti  i  comuni  del  regno. 

Art.  141.  —  Legge  29  luglio  1896,  n.  346  e  testo  unico,  art.  124. 

Per  la  elezione  del  sindaco  saranno  osservate  le  norme  se- 
guenti : 

Quando  per  le  elezioni  non  sia  stata  indetta  una  convocazione 
straordinaria  del  consiglio,  la  elezione  deve  essere  posta  all'ordine 
del  giorno  non  più  tardi  della  prima  tornata  della  prima  sessione. 
che  ha  luogo  dopo  la  vacanza  dell'ufficio  di  sindaco. 

L'elezione  non  è  valida  se  non  è  fatta  coli' intervento  di  due 
terzi  dei  consiglieri  assegnati  al  comune  ed  a  maggioranza  asso- 
luta di  voti. 

Se  dopo  due  votazioni   nessun    candidato    ha    ottenuto  la  niag- 
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gioranza  assoluta,  si  procede  ad  una  votazione  di  ballottaggio  fra 
i  due  candidati  che  hanno  ottenuto  nella  seconda  votazione  mag- 
gior numero  di  voti,  ed  è  proclamato  sindaco  quello  che  ha  con- 
seguito la  maggioranza  assoluta  dei  voti. 

Quando  nessun  candidato  abbia  ottenuta  la  maggioranza  asso- 
luta sopra  prescritta,  l'elezione  è  rimandata  ad  altra  adunanza  da 
tenersi  entro  il  termine  di  otto  giorni,  nella  quale  si  procederà  a 
nuova  votazione.  Ove  nessuno  ottenga  la  maggioranza  assoluta, 
ha  luogo  una  votazione  definitiva  di  ballottaggio  ed  è  proclamato 
chi  ha  conseguito  il  maggior  numero  di  voti. 

Se  dopo  due  convocazioni  non  si  è  ottenuta  la  presenza  del  nu- 
mero dei  consiglieri,  di  cui  nel  presente  articolo,  si  procede  alla 
votazione  definitiva,  qualunque  sia  il  numero  dei  votanti. 

La  seduta,  nella  quale  si  procede  alla  elezione  del  sindaco,  è 
presieduta  dall'assessore  anziano,  se  la  giunta  municipale  è  in 
funzioni,  altrimenti  dal  consigliere  anziano. 

Un  esemplare  del  processo  verbale  della  nomina  del  sindaco 
sarà  a  cura  della  giunta  municipale  trasmesso  al  prefetto  e  ri- 
spettivamente al  sottoprefetto  entro  dieci  giorni  dalla  sua  data. 

Il  prefetto,  con  decreto  motivato,  annulla  la  nomina  del  sindaco 
quando  l'eletto  si  trovi  in  uno  dei  casi  stabiliti    dall'articolo  144. 

Contro  il  decreto  del  prefetto  può  il  consiglio  comunale  o  l'e- 
letto ricorrere  entro  quindici  giorni  dalla  comunicazione  del  decreto 
al  Governo  del  Re,  il  quale  provvede  con  decreto  Reale  previo 
il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

N.  Per  assessore  anziano  deve  intendersi  quello  che  ha  più  anni 
di  carica  o  riportò  maggior  numero  di  voti,  e  non  il  più  vecchio 
di  età. 

Art,  142.  —  Legge  29  luglio  1896,  n.  346  e  testo  unico,  art,  125. 

I  sindaci  possono  essere  revocati  dall'ufficio  per  deliberazione 
motivata  del  consiglio  comunale. 

II  consiglio  non  può  esser  chiamato  a  deliberare  sulla  revoca 
del  sindaco,  se  non  quando  vi  sia  proposta  motivata  per  iscritto 
del  prefetto  o  di  un  terzo  almeno  dei  consiglieri  assegnati  al  co- 
mune. 

Per  la  validità  della  elezione  occorre  il  voto  di  almeno  due  terzi 
dei  consiglieri  assegnati  al  comune. 


Qaando  dopo  due  votazioni,  con  l'intervallo  di  otto  giorni  fra 
Pana  e  l'altra,  non  siasi  raggiunta  tale  maggioranza,  e  in  una  terza 
adunanza,  da  tenersi  dopo  altri  otto  giorni,  si  sia  ottenuta  la  mag- 
gioranza assolata  dei  consiglieri  assegnati  al  comune,  è  in  facoltà 
del  Governo  di  revocare  il  sindaco  con  decreto  Reale. 

I  sindaci  rimangono  sospesi  dalle  loro  funzioni  dalla  data  della 
sentenza  od  ordinanza  di  rinvio  a  giudizio,  ovvero  dalla  data  della 
citazione  diretta  al  Pubblico  Ministero  a  comparire  all'udienza  e 
sino  all'esito  del  giudizio,  qualora  vengano  sottoposti  a  procedi- 
mento penale  per  alcuni  dei  reati  preveduti  negli  articoli  22  e  144, 
o  per  qualsiasi  altro  delitto  punibile  con  una  pena  restrittiva  della 
libertà  personale,  della  durata  superiore  nel  minimo  ad  un  anno. 
Rimangono  pure  sospesi  i  sindaci  contro  cui  sia  emesso  mandato 
di  cattura,  o  dei  quali  sia  legittimato  l' arresto  per  qualsiasi 
reato. 

I  sindaci  decadono  di  pieno  diritto  dal  loro  ufficio  quando  siano 
condannati  per  uno  dei  delitti  preveduti  dagli  articoli  22,  144  o 
per  qualsiasi  altro  reato,  ad  una  pena  restrittiva  della  libertà  per- 
sonale superiore  ad  un  mese. 

I  sindaci  possono  essere  sospesi  dal  prefetto  e  rimossi  dal  Re 
per  gravi  motivi  di  ordine  pubblico  e,  quando  richiamati  all'osser- 
vanza di  obblighi  loro  imposti  per  legge,  persistono  a  violarli. 

II  sindaco  rimosso  per  decreto  Reale  non  potrà  essere  più 
rieletto  per  uno  spazio  di  tempo  estensibile  a  tre  anni.  Il  periodo 
d'ineleggibilità  deve  essere  specificato  nel  decreto  di  rimozione. 

La  qualità  di  sindaco  si  perde  per  le  stesse  cause  per  le  quali 
si  perde  la  qualità  di  consigliere,  o  per  la  sopravvenienza  di  una 
delle  cause  di  ineleggibilità  indicate  nell'articolo  144.  La  decadenza 
sarà  pronunciata  dal  consiglio  comunale,  su  proposta  del  prefetto 
o  di  iniziativa  di  un  terzo  dei  consiglieri  comunali,  entro  il  termine 
di  un  mese.  In  difetto  provvederà  il  Governo  con  decreto  Reale. 
I  decreti  di  rimozione  da  sindaco  saranno  pubblicati  nella 
Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  e  un  elenco  ne  sarà  comunicato  ogni 
tre  mesi  al  Senato  e  alla  Camera  dei  deputati. 

IV.  La  discussione  e  la  deliberazione  per  la  revoca  dall'ufficio  del 
sindaco    deve  farsi  in  seduta  pubblica  ed  a  scrutinio  segreto. 

Le  disposizioni  di  quest'articolo  si  applicano  anche  all'assessore 
che  per  assenza  o  per  impedimento  del  sindaco  ne  faccia  le  veci, 
per  le  stesse  ragioni  che  stabiliscono  la  remozione,  la  decadenza  o 
la  sospensione  del  sindaco  effettivo. 
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Art.  143.  —  Testo  unico,  art.  126. 

Ove  il  sindaco,  o  chi  ne  esercita  le  funzioni,  non  adempia  ai 
suoi  obblighi  di  ufficiale  del  Governo  o  iiod  li  adempia  regolar- 
mente, può,  con  decreto  del  prefetto,  e  per  la  durata  non  maggiore 
di  tre  mesi,  venire  delegato  un  commissario  per  l'adempimento 
delle  funzioni  di  ufficiale  del  Governo. 

Le  spese  occorrenti  per  l'invio  ed  esercizio  dell'incarico  di 
commissario  saranno  addossate  al  comune,  salvo  a  questo  l'azione 
di  rivalsa  contro  il  sindaco.  Su  di  essa  pronunzierà  l'autorità  giu- 
diziaria a  seconda  delle  rispettive  competenze. 

A*.  L'opera  del  commissario  dev'essere  limitata  dalla  qualità  e  na- 
tura dell'ufficio  a  cui  deve  provvedere.  Così  ad  esempio  se  il  sindaco 
non  pubblicò  una  legge,  un  ordine  o  un  manifesto  governativo,  ov- 
vero se  non  fece  un  atto  nell'interesse  della  pubblica  igiene,  compiuto 
quell'atto  o  fatta  quella  pubblicazione,  l'opera  del  commissario  ri- 
mane esaurita.  Ma  se  il  sindaco  non  tenga  in  regola  il  registro  della 
popolazione,  il  limite  della  durata  del  commissario  è  rimesso  al  pru- 
dente arbitrio  del  prefetto,  che  conserva  inoltre  la  libertà  di  liquidare 
a  suo  modo  le  spese  pel  commissario  stesso. 

Art.  144.  —  Legge  29  luglio  1896,  n.  346,  e  testo  unico,  art.  127. 

Oltre  i  casi  di  ineleggibilità  stabiliti  dagli  articoli  22  e  23,  non 
può  essere  nominato  sindaco  : 

chi  non  ha  reso  il  conto  di  una  precedente  gestione  ovvero 
risulti  debitore  dopo  di  aver  reso  il  conto  ; 

il  ministro  di  un  culto  ; 

colui  che  non  abbia  l'esercizio  dei  diritti  politici  ; 

chi  ha  ascendenti  o  discendenti,  ovvero  parenti  o  affini  fino 
al  secondo  grado,  che  coprano  nell'amministrazione  del  comune  il 
posto  di  segretario  comunale,  di  esattore,  collettore  o  tesoriere 
comunale,  di  appaltatore  di  lavori  o  di  servizi  comunali,  o  in  qua- 
lunque modo  di  fideiussore  ; 

chi  fu  condannato  per  qualsiasi  reato  commesso  nella  qualità 
di  pubblico  ufficiale  o  con  abuso  d'ufficio  ad  una  pena  restrittiva 
della  libertà  personale  superiore  a  sei  mesi,  e  chi  fu  condannato 
per  qualsiasi  altro  delitto  alla  pena  della  reclusione  non  inferiore 
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ad  un  anno  o  della  detenzione  non  inferiore  a    tre    anni,  salvo  la 
riabilitazione  a  termini  di  legge. 

N.  Tutti  i  ministri,  di  qualunque    culto,    sono  esclusi    dalla  carica 
di  sindaco. 


Art.  145.  —  Testo  unico,  articoli  214  e  235.  Leggi  5  luglio  1882, 
n.  842,  e  30  dicembre  1888,  art.  80. 

Le  funzioni  di  deputato  al  Parlamento  e  di  deputato  provinciale 
sono  incompatibili  con  quelle  di  sindaco. 

Chiunque  eserciti  una  delle  dette  funzioni  non  è  eleggibile  a 
sindaco  se  non  ha  cessato  dalle  stesse  almeno  da  6  mesi. 

Il  sindaco  può  essere  eletto  deputato  al  Parlamento  fuori  del 
collegio  elettorale  nel  quale  esercita  le  sue  attribuzioni. 

In  questo  caso,  ove  non  rinunci  al  mandato  legislativo  nel  ter- 
mine di  otto  giorni  dalla  convalidazione  della  sua  elezione,  cessa 
dalle  funzioni  di  sindaco. 

N.  La  incompatibilità  delle  funzioni  di  deputato  al  Parlamento  e 
di  deputato  provinciale  con  quelle  di  sindaco  mira  a  prevenire  il  cu- 
mulo degli  uffici  più  importanti  della  vita  pubblica  in  poche  persone, 
e  ad  impedire  che  le  cariche  elettive  locali  servano  di  mezzo  non 
legittimo  per  salire  ad  altre  più  elevate,  e  specialmente  alla  deputa- 
zione politica. 

Art.  146.  —  Testo  unico,  art.  128. 

Il  sindaco  prima  di  entrare  in  funzioni  presta  dinanzi  al  prefetto 
giuramento  di  essere  fedele  al  Re,  di  osservare  lealmente  lo  Sta- 
tuto e  le  leggi  dello  Stato  e  di  adempiere  le  sue  funzioni  col  solo 
scopo  del  bene  inseparabile  del  Re  e  della  patria. 

Il  sindaco,  che  ricusa  di  giurare  puramente  e  semplicemente 
nei  termini  prescritti  dal  presente  articolo,  o  che  non  giuri  entro 
il  termine  di  un  mese  dalla  comunicazione  della  elezione,  salvo  il 
caso  di  legittimo  impedimento,  s'intende  decaduto  dall'ufficio. 

N.  Il  sindaco  deve  giurare  puramente  e  semplicemente  nei  termini 
stabiliti  dall'articolo  in  esame,  altrimenti  il  prefetto  o  l'autorità  da 
lui  designata  deve  rifiutarsi  ad  accettarne  il  giuramento. 
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Legittimi  impedimenti  possono  essere  la  malattia,  la  lontananza, 
o  anche  la  detenzione  in  carcere  in  seguito  a  procedimento,  ove  non 
si  tratti  di  condanna  definitiva,  nel  qua!  caso  la  nomina  a  sindaco 
è  resa  inefficace  dalla  comminata  decadenza  (art.  142).  E  poiché  du- 
rante il  procedimento  penale  il  Sindaco  è  sospeso  dalle  sue  funzioni, 
ne  consegue  che  se  eletto  in  questo  periodo,  prima  della  prestazione 
del  giuramento,  il  ritardo  è    giustificato. 

Art.  147.  —  Testo  unico,  art.  129. 

Souo  applicabili  alle  elezioni  del  sindaco  le  disposizioni  penali 
degli  articoli  102,  103,  104,  105,  106,  107,  103,  109,  110. 

N.  Come  dalla  elezione  dei  consiglieri  dipende  che  gli  interessi  di 
un  comune  siano  o  no  bene  o  male  regolati,  così  dalla  elezione  del 
sindaco  dipende  in  gran  parte  che  il  consiglio  adempia  bene  o  male 
il  mandato  conferito  dagli  elettori.  È  quindi  logica  l'applicazione 
della  stessa  pena  per  coloro  che  tentano  con  mezzi  riprovevoli  di 
alterare  la  sincerità  dei  corpi  eligendi. 

Art.  148.  —  Testo  unico,  art.  130. 

I  distintivi  dei  sindaci  sono  determinati  dal  regolamento  per  la 
esecuzione  della  presente  legge. 

N.  L'assessore  che  fa  le  veci  del  sindaco,  deve  indossarne  il  di- 
stintivo, che  non  è  dato  per  la  persona,  ma  per  l'ufficio    esercitato. 

Art.  149.  —  Testo  unico,  art,  131. 

II  sindaco,  quale  capo  dell'amministrazione  comunale  : 

1.  spedisce  gli  avvisi  per  la  convocazione  del  consiglio  e  lo 
presiede  ; 

2.  convoca  e  presiede  la  giunta  municipale  ;  distribuisce  gli 
affari,  su  cui  la  giunta  deve  deliberare,  tra  i  membri  della  mede- 
sima ;  veglia  alla  spedizione  delle  pratiche  affidate  a  ciascun  asses- 
sore e  ne  firma  i  provvedimenti  anche  per  mezzo  di  altro  degli 
assessori  da  esso  delegati  ; 

3.  propone  le  materie  da  trattarsi  nelle  adunanze  del  consiglio 
e  della  giunta  : 
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4.  eseguisce  tutte  le  deliberazioni  del  consiglio,  tanto  rispetto 
al  bilancio,  quanto  ad  altri  oggetti,  e  quelle  della  giunta,  e  firma 
gli  atti  relativi  agli  interessi  del  comune  ; 

5.  stipula  i  contratti  deliberati  dal  consiglio  comunale  e  dalla 
giunta  ; 

6.  provvede  alla  osservanza  dei  regolamenti  ; 

7.  attende  alle  operazioni  censuarie  secondo  il  disposto  delle 
teggi  ; 

8.  rilascia  attestati  di  notorietà  pubblica,  stati  di  famiglia, 
certificati  di  povertà;  compie  gli  altri  atti  consimili  attribuiti 
all'amministrazione  comunale  e  non  riservati  esclusivamente  alla 
giunta  ; 

9.  rappresenta  il  comune  in  giudizio,  sia  attore  o  convenuto, 
e  fa  gli  atti  conservatorii  dei  diritti  del  comune  ; 

10.  sovrintende  a  tutti  gli  uffici  ed  istituti  comunali  ; 

11.  può  sospendere  tutti  gli  impiegati  e  salariati  del  comune, 
riferendone  alla  giuuta  ed  al  consiglio  nella  prima  adunanza, 
secondo  le  rispettive  competenze  di  nomina: 

12.  assiste  agli  incanti  occorrenti  nell'interesse  del  comune. 

N.  La  presidenza  del  consiglio  è  in  modo  assoluto  attribuita  al  solo 
sindaco,  anche  nel  caso  d'intervento  all'adunanza  del  prefetto  della 
provincia  o  del  sottoprefetto  del  circondario  (art.  121),  e  non  può 
essere  ceduta  ad  altri  che  per  la  resa  dei  conti  prevista  dall'art.  125 
e  per  l'elezione  dei  sindaco  (art.  141,  7°  capoverso). 

Ripartiti  gli  incarichi  fra  gli  assessori,  il  sindaco  conserva  sempre 
il  diritto  d'invigilare  l'andamento  degli  affari. 

Il  diritto  di  proporre  le  materie  da  trattarsi  nelle  adunanze  del 
consiglio  e  della  giunta  non  è  esclusivo  del  sindaco,  non  essendo 
quei  due  enti  vincolati  alle  proposte  di  lui. 

È  obbligo  del  sindaco,  investito  del  potere  esecutivo  come  capo 
dell'amministrazione  comunale,  di  procedere  all'esecuzione  di  ciò  che 
il  consiglio  e  la  giunta  hanno  deliberato,  senza  potere  introdurre 
nelle  deliberazioni  stesse  mitigazioni  o  varianti. 

Il  sindaco  interviene  nella  stipulazione  dei  contratti  nella  qualità 
di  parte  contraente,  in  rappresentanza  del  comune. 

Pei  giudizi  di  mera  esecuzione,  specialmente  dipendenti  da  titoli  ese- 
cutivi, non  è  necessaria  l'autorizzazione  preliminare  data  dal  consiglio 
al  sindaco  di  rappresentarlo  in  giudizio.  Lo  stesso  dicasi  per  casi 
eccezionali  di  grande  urgenza,  nei  quali  anche  un  breve  indugio  sa- 
rebbe cagione    di    grave    detrimento  agli    interessi  del    comune,   ma 
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allora  il  sindaco  è  tenuto    ad  ottenere  la    necessaria    autorizzazione 
nel  più  breve  termine. 

Art.  150.  —  Testo  unico,  art,  132. 

Quale  ufficiale  del  Governo  è  incaricato  sotto  la  direzione  delle 
autorità  superiori  : 

1.  della  pubblicazione  delle  leggi,  degli  ordini  e  dei  manifesti 
governativi  : 

2.  di  tenere  i  registri  dello  stato  civile  a  norma   delle  leggi; 

3.  di  provvedere  agli  atti  che  nello  interesse  della  pubblica 
sicurezza  e  della  igiene  pubblica  gli  sono  attribuiti  o  commessi  in 
virtù  delle  leggi  e  dei  regolamenti; 

4.  di  invigilare  a  tutto  ciò  che  possa  interessare  l'ordine  pub- 
blico ; 

5.  di  provvedere  alla  regolare  tenuta  del  registro  di  popo- 
lazione ; 

6.  d'informare  le  autorità  superiori  di  qualunque  evento  inte- 
ressante l'ordine  pubblico; 

7.  ed  in  generale  di  compiere  gli  atti  che  gli  sono  dalle  leggi 
affidati. 

I  consiglieri  che  surrogano  il  sindaco  saranno  essi  pure  riguar- 
dati quali  ufficiali  del  Governo. 

iV.  Le  funzioni  di  ufficiale  dello  stato  civile  possono  dal  sindaco 
esser  tutte  delegate,  ma  ristrettivamente  ad  un  assessore  o  ad  un 
consigliere  comunale,  e  per  gli  atti  di  nascita  e  di  morte,  con  l'ap- 
provazione del  procuratore  del  Re,  può  anche  delegare  il  segretario 
comunale. 

Art.  151.  —  T.    U.  art. 133,  e  legge  1°  maggio  1890,  n.  6837,  art.  l,n.  4. 

Appartiene  pure  al  sindaco  di  fare  i  provvedimenti  contingibili 
ed  urgenti  di  sicurezza  pubblica  sulle  materie  di  cui  al  n.  9  del- 
l'articolo 194,  nonché  d'igiene  pubblica,  e  di  far  eseguire  gli  ordini 
relativi  a  spese  degli  interessati,  senza  pregiudizio  dell'azione  pe- 
nale in  cui  fossero  incorsi. 

La  nota  di  queste  spese  è  resa  esecutoria  dal  prefetto,  sentito 
l'interessato,  ed  è  rimessa  all'esattore  che  ne  fa  la  riscossione  nelle 
forme  e  coi  privilegi  fiscali  determinati  dalle  leggi. 
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Contro  questi  provvedimenti  del  sindaco  e  del  prefetto  è  ammesso 
il  ricorso,  anche  per  il  merito,  alla  giunta  provinciale  amministra- 
tiva in  sede  contenziosa,  ai  termini  dell'articolo  1,  n.  4,  della  legge 
1°  maggio  1890,  n.  6837. 

N.  Fra  i  casi  più  comuni,  pei  quali  possono  occorrere  provvedi- 
menti di  urgenza  e  straordinari,  si  accennano  principalmente  i  fab- 
bricati crollanti,  le  devastazioni  causate  dalle  acque,  gli  incendi,  e 
l'invasione  di  malattie  epidemiche  e  contagiose,  il  mantenimento  della 
viabilità. 

Art.  152.  —  Testo  unico,  art.  134. 

Contro  il  rifiuto  opposto  dal  sindaco  al  rilascio  dei  certificati  e 
degli  attestati  nei  casi  dalla  legge  previsti,  e  contro  gli  errori 
contenuti  in  essi,  è  ammesso  il  ricorso  alla  giunta  provinciale 
amministrativa. 

iV\  L'autorità  comunale  deve  limitarsi  a  rilasciare  attestazioni  che 
espongano  i  fatti  come  risultano  dagli  atti  d'ufficio  dell'amministra- 
zione, senza  insinuarvi  circostanze  estranee  o  giudizi  propri;  nel 
qual  caso  la  giunta  amministrativa  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  ordi- 
nare la  rettificazione  del  certificato  nella  parte  aggiuntavi  e  conte- 
nente giudizi  od  apprezzamenti  illegali  del  sindaco. 

Art,  153.  —  Testo  unico,  art,  135. 

Nei  comuni  divisi  in  borgate  o  frazioni  il  sindaco  potrà  delegare 
le  sue  funzioni  di  ufficiale  del  Governo  nelle  borgate  o  frazioni, 
dove  per  la  lontananza  dal  capoluogo  o  per  la  difficoltà  delle  co- 
municazioni lo  creda  utile,  ad  uno  dei  consiglieri,  e  in  difetto  ad 
altro  fra  gli  elettori  in  quelle  residenti. 

N.  Gli  obblighi  del  consigliere  delegato  nella  borgata  sono  quelli 
stessi  che  spettano  al  sindaco  come  ufficiale  del  Governo. 

Art,  154.  —  Testo  unico,  art,  136. 

I  comuni  superiori  a  60,000  abitanti,  anche  quando  non  siano 
divisi  in  borgate  o  frazioni,  potranno  deliberare  di  essere  ripartiti 
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in  quartieri,  nel  qual  caso  competerà  al  sindaco  la  facoltà  di  de- 
legare le  sue  funzioni  di  ufficiale  del  Governo  a  senso  degli  arti- 
coli 150,  151  e  153  e  di  associarsi  degli  aggiunti  presi  fra  gli  eleg- 
gibili, sempre  colPapprovazione  del  prefetto. 

N.  Le  funzioni  che  vengono  dal  sindaco  delegate  nel  caso  di  ri- 
partizione del  comune  in  quartieri,  sono  non  solamente  quelle  di 
ufficiale  del  Governo,  come  nel  caso  delle  borgate,  ma  anche  quelle 
municipali.  La  legge  lo  dice  implicitamente  quando  richiama  l'art.  151, 
il  quale  conferisce  al  sindaco  il  più  esteso  potere  nei  casi  d'urgenza, 
tanto  come  ufficiale  del  governo,  quanto  come  sovraintendente  allo 
ufficio  della  polizia  municipale,  e  quando  dà  al  sindaco  la  facoltà  di 
associarsi  degli  aggiunti  presi  fra  gli  eleggibili,  per  la  differenza  ap- 
punto che  corre  fra  il  caso  dell'articolo  precedente  e  questo.  Nel 
primo  infatti  il  legislatore  volendo  restringere  la  delegazione  alle 
sole  funzioni  governative,  per  le  quali  la  eleggibilità  non  è  neces- 
saria, consente  che  la  delegazione  sia  fatta  ad  un  semplice  elettore; 
qui  al  contrario,  espressamente  impone  la  eleggibilità,  perchè  vuole 
che  la  delegazione  comprenda  le  une  e  le  altre  funzioni. 

Art.  155.  —  Testo  unico,  art.  137. 

Nelle  borgate  o  frazioni  che  avranno  patrimonio  e  spese  separate,. 
a  tenore  degli  articoli  113  e  116,  risiederà  un  delegato  del  sindaco, 
da  lui  nominato  ed  approvato  dal  prefetto.  Esso  verrà  scelto  tra. 
i  consiglieri  o  in  difetto  tra  gli  eleggibili  delle  borgate  o  frazioni. 
Eserciterà  le  funzioni  di  ufficiale  del  Governo  a  termine  degli  arti- 
coli 150,  151  e  153.  Farà  osservare  le  deliberazioni  del  consiglio 
e  della  giunta.  Nella  sessione  di  primavera  farà  relazione  sulle 
condizioni  e  sui  bisogni  delle  borgate  o  frazioni.  Questo  rapporto 
verrà  trasmesso  al  prefetto  per  gli  effetti  degli  articoli  189,  190 
e  191. 

A'.  Il  delegato  del  sindaco  cui  si  riferisce  questo  articolo,  oltre  le 
funzioni  governative,  ha  pur  l'obbligo  di  curare  ed  amministrare  il 
patrimonio  della  borgata  o  frazione,  e  di  provvedere  alle  spese.  Può 
quindi,  colla  presentazione  dell'annuo  conto  morale  sulle  condizioni 
e  sui  bisogni  dell'ente  affidatogli,  esporre  con  esso  i  suoi  suggeri- 
menti, e  provocare  le  analoghe  deliberazioni  del  consiglio. 
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Art.  15G.  —  Testo  unico,  art.  138. 

In  caso  d'assenza  od  impedimento  del  sindaco  o  dell'  assessore 
delegato,  ne  fa  le  veci  l'assessore  anziano,  ed  in  mancanza  degli 
assessori,  il  consigliere  anziano. 

N.  È  bene  che  la  delegazione  della  propria  rappresentanza  fatta 
dal  sindaco  alla  persona  determinata  dalla  legge  sia  fatta  per  iscritto 
perchè  ne  esista  in  atti  la  relativa  giustificazione. 

Mancando  il  sindaco,  l'assessore  anziano  può  alla  sua  volta  dele- 
gare altro  assessore  pel  caso  d'impedimento,  ma  non  potrebbero  né 
l'assessore  delegato,  né  l'assessore  anziano  delegare  ad  altri  le  fun- 
zioni di  sindaco,  se  esiste  il  titolare. 

L'anzianità  si  determina  dal  numero  dei  voti  riportati,  se  la  no- 
mina ad  assessore  o  a  consigliere  ha  la  stessa  data  ed  è  avvenuta 
nella  stessa  votazione,  altrimenti  si  determina  dalla  priorità  della 
nomina  od  elezione. 

Art.  157.  —  Testo  unico,  art.  139. 

Le  disposizioni  di  cui  all'articolo  8  sono  applicabili  ai  sindaci. 

N.  Con  questa  disposizione  sono  estese  ai  sindaci  le  guarentigie 
stabilite  dall'articolo  8  per  i  prefetti,  sottoprefetti  e  commissari  di- 
strettuali. 


CAPO  V. 
Della  finanza  e  contabilità  comunale. 


Art.  158.  —  Testo  unico,  art.  140  e  R.  D.  6  luglio  1890,  n.  7036 
(serie  3a),  art.  1°. 

In  ogni  comune  si  deve  conservare  un  esatto  inventario  di  tutti 
i  beni  di  uso  pubblico  e  patrimoniali,  mobili  e  immobili. 
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Devesi  pur  fare  in  ogni  comune  un  inventario  di  tutti  i  titoli, 
atti,  carte  e  scritture  che  si  riferiscono  al  patrimonio  comunale  e 
alla  sua  amministrazione. 

Tali  inventari  saranno  riveduti  in  ogni  cambiamento  di  sindaco, 
e  quando  succeda  qualche  variazione  nel  patrimonio  comunale  vi 
saranno  fatte  le  occorrenti  modificazioni. 

Gl'inventari  e  le  successive  aggiunte  e  modificazioni  saranno 
trasmessi  per  copia  al  prefetto  o  rispettivamente  al  sottoprefetto. 

TV.  Il  sindaco  e  il  segretario  e  gli  altri  impiegati  sono  per  ragione 
del  rispettivo  ufficio  responsabili  della  regolarità  degli  inventari,  e 
della  conservazione  di  tutti  i  titoli,  atti  e  scritture  interessanti  il 
patrimonio  comunale,  e  quando  hanno  luogo  le  revisioni,  queste  deb- 
bono risultare  da  apposito  verbale,  sottoscritto  dal  sindaco  che  as- 
sume la  consegna  dell'inventario  e  dal  segretario  comunale. 

Art.  159.  —  Testo  unico,  art.  141. 

I  beni  comunali  devono  di  regola  esser  dati  in  affitto. 

Nei  casi  però  in  cui  lo  richiedala  condizione  speciale  dei  luoghi, 
il  consiglio  comunale  potrà  ammettere  la  generalità  degli  abitanti 
del  comune  a  continuare  il  godimento  in  natura  del  prodotto  dei 
suoi  beni,  ma  dovrà  formare  un  regolamento  per  determinare  le 
condizioni  dell'uso,  ed  allegarlo  al  pagamento  di  un  corrispettivo. 

N.  I  beni,  consacrati  ad  uso  pubblico,  incompatibile  col  concetto 
di  una  privata  proprietà,  sono  inalienabili  ed  imprescrittibili,  fino  a 
-che  dura  la  destinazione  a  cui  servono,  come  le  chiese,  le  strade 
interne,  gli  edifici,  le  piazze,  i  mercati,  i  giardini  pubblici,  gli  acque- 
dotti e  simili.  La  destinazione  ad  uso  pubblico  può  cessare  per  espressa 
disposizione  dell'autorità  legislativa  od  amministrativa  che  l'abbia 
decretata,  o  di  fatto  per  un  contrario  uso  pubblico,  o  per  avveni- 
mento naturale  che  abbia  soppresso  il  pubblico  servizio  a  cui  i  beni 
erano  consacrati. 

Il  comune  è  in  obbligo  di  affittare  i  beni,  sempre  che  non  esistano 
-e  non  concorrano  ragioni  speciali,  inducenti  la  convenienza  di  tenerli 
invece  in  economia,  per  trarre  da  essi  un  maggiore  profitto. 
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Art.  160.  —  Testo  unico,  articolo  142;  legge  4  luglio  1874,  n.  2011, 
articoli  1  e  4,  e  legge  11  aprile  1886,  n.  3791,  art.  2, 

I  beni  incolti  comunali,  che  sono  patrimoniali  o  divengano  talir 
devono  essere  ridotti  a  coltura  e  in  quanto  cadono  sotto  le  disci- 
pline  della  legge  forestale,  alla  coltura  a  bosco.  In  caso  d'inadem- 
pimento da  parte  del  comune  a  questa  condizione,  i  beni  suddetti 
devono  essere  alienati  "o  dati  in  enfiteusi,  con  l'obbligo  del  rimbo- 
schimento per  quelli  soggetti  alla  legge  forestale,  e  vi  provvedere 
la  giunta  provinciale  amministrativa  nei  modi  di  legge  a  profitto 
del  comune. 

Non  sono  soggetti  a  queste  disposizioni  i  terreni  comunali  di 
montagna,  quando  siano  mantenuti  saldi  e  non  presentino  peri- 
colo di  scoscendimento,  frane  o  valanghe  e  quando  il  loro  rimbo- 
schimento non  sia  necessario  per  regolare  il  corso   delle  acque. 

N.  Sebbene  la  legge  ponga  la  sola  alternativa  o  di  alienare  o  di 
dare  in  enfiteusi  i  beni  incolti  non  ridotti  a  coltivazione,  non  può  ri- 
tenersi che  abbia  inteso  di  escludere  il  provvedimento  della  locazione 
anche  eccedente  i  trentanni,  ma  col  patto  del  dissodamento  e  di 
renderli  a  coltura,  come  prevede  P ultimo  capoverso  dell'articolo  1571 
del  codice  civile. 

Art.  161.  —  Testo  unico,  art.  143. 

I  capitali  disponibili  di  ogni  specie  debbono  essere  impiegati. 
È  però  vietato  l'acquisto  di  titoli  dei  debiti  pubblici  esteri. 

N.  Quando  al  comune  pervenissero  titoli  di  rendita  estera  per  qua- 
lunque causa,  si  dovrà  subito  provvedere  ad  altro  impiego  della 
somma  corrispondente. 

Art.  162.  —  Testo  unico,  art.  159. 

I  comuni  non  possono  contrarre  mutui  se  non  alle  condizioni 
seguenti  : 

1°  che  vengano  deliberati  dal  consiglio  comunale,  col  voto  fa- 
vorevole della  maggioranza  dei  consiglieri  assegnati  al  comune; 
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2°  che  siano  deliberati  due  volte  in  riunioni  da  tenersi  a  di- 
stanza non  minoro  di  20   giorni; 

3°  che  abbiano  per  oggetto  di  provvedere  a  determinati  ser- 
vigi o  lavori,  gli  uni  e  gli  altri  d'indole  straordinaria  e  a  condi- 
zione che  per  questi  lavori  prima  della  deliberazione  vi  siano  i 
tipi,  progetti  o  studi  debitamente  approvati  dal  genio  civile  e  ac- 
compagnati da  regolare  perizia; 

4°  che  abbiano  per  oggetto  il  pagamento  di  debiti  scaduti  o 
il  pagamento  di  obbligazioni  legalmente  contratte  anteriormente 
alla  legge  30  dicembre  1888,  n.  5865,  serie  3a,  ovvero  il  pagamento 
di  un  debito  a  cui  sia  il  comune  condannato,  o  che  sia  dipendente 
da  transazione  regolarmente  approvata; 

5°  che  sia  garantito  l'ammortamento  del  debito,  determinando 
i  mezzi  per  provvedervi,  nonché  i  mezzi  per  il  pagamento  degli 
interessi. 

Sono  considerati  come  mutui  i  contratti  d'appalto,  nei  quali  sia 
stabilito  che  il  pagamento  sarà  eseguito  in  più  di  5  anni  successivi 
con  o  senza  interessi. 

Anche  le  deliberazioni  che  vincolino  i  comuni  per  oltre  5  anni 
e  le  spese  facoltative,  consentite  dall'articolo  288,  quando  le  so- 
vrimposte comunali  eccedono  il  limite  legale,  devono  essere  vo- 
tate nel  modo  stabilito  ai  numeri  1  e  2  del  presente  articolo. 

Il  termine  stabilito  in  quest'articolo  potrà  essere  abbreviato  dal 
prefetto  con  decreto  motivato. 

N.  Per  la  durata  dei  mutui  e  per  i  mezzi  coi  quali  ammortizzare 
i  debiti  relativi  e  soddisfare  gli  interessi  annui,  la  legge  lascia  i  re- 
lativi criteri  alle  deliberazioni  del  consiglio  e  della  giunta  ammi- 
nistrativa. 


Art.  163.  —  Testo  unico,  art.  160. 

Salvo  i  casi  speciali  previsti  da  legge,  nessun  mutuo  può  essere 
contratto  se  gli  interessi  di  esso,  aggiunti  a  quelli  dei  debiti  e 
mutui  di  qualunque  natura  precedentemente  contratti,  facciano 
giungere  le  somme  da  iscrivere  in  bilancio,  pel  servizio  degli  in- 
teressi, ad  una  cifra  superiore  al  quinto    delle    entrate   ordinarie. 

Le  entrate  ordinarie  sono  valutate  in  base  al  conto  consuntivo 
dell'anno  precedente  alla  deliberazione  relativa  al  mutuo,  detratte 
le  partite  di  giro. 
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I  mutui  contratti  con  titoli  cambiari  non  possono  essere  auto- 
rizzati, se  non  nel  limite  di  un  decimo  della  rendita  ordinaria  del 
comune,  valutata  nei  modi  sopra  indicati. 

Gli  amministratori  che  emettessero  titoli  cambiari  per  somme 
maggiori  saranno  in  proprio  ed  in  solido  responsabili  del  debito, 
che  risulterà  a  carico  del  comune. 

Per  la  validità  delle  cartelle  di  debito  comunale,  e  d'ogni  altro 
titolo  nominativo,  o  al  portatore,  occorre  la  firma  del  prefetto  al 
solo  oggetto  di  garentire  l'ottenuta  autorizzazione. 

N.  Se  un  comune,  fra  gli  interessi  dei  mutui  antecedenti  e  quelli 
da  contrarre,  non  supera  il  quinto  delle  entrate,  può  deliberare  un 
nuovo  prestito,  osservando  le  formalità  e  condizioni  prescritte  dallo 
articolo  precedente.  Ma  ove  quel  quinto  fosse  superato,  occorre  una 
legge  speciale  perchè  sia  autorizzato  a  contrarre  il  mutuo. 

La  mancanza  della  firma  del  prefetto  sulle  cartelle  del  debito  co- 
munale e  di  ogni  altro  titolo  nominativo  o  al  portatore  non  potrebbe 
invalidare  il  titolo,  quando  la  relativa  emissione  sia  stata  debitamente 
autorizzata. 

Art.  164.  —  Testo  unico,  art.  147,  e  legge  26  luglio  1868,  n.  4513. 

Potranno  i  comuni,  nel  caso  d'insufficienza  delle  rendite  loro, 
nei  limiti  ed  in  conformità  delle  leggi  : 

1°  istituire  dazi  da  riscuotersi  per  esercizio  o  per  abbonamento 
sui  commestibili  e  sulle  bevande  non  colpite  da  dazi  governativi, 
sui  foraggi,  sui  combustibili,  sui  materiali  da  costruzioni  ed  altre 
materie  di  consumo  locale  di  natura  analoga  ai  generi  suindicati, 
escluso  però  sempre  ogni  divieto  ed  onere  sul  transito  immediato, 
salvo  il  determinare  la  via  di  passaggio  nello  interno  del  capo- 
luogo, o  di  vietarlo  quando  esistano  comode  vie  di  circonvalla- 
zione ; 

2°  imporre  una  sopratassa  sui  generi  colpiti  dal  dazio  di  con- 
sumo a  prò  dello  Stato,  nei  limiti  stabiliti  dalle  leggi  speciali  ; 

3°  istituire  la  tassa  di  esercizio  e  rivendita  di  generi  non  ri- 
servati al  monopolio  dello  Stato,  la  tassa  di  famiglia  o  focatico, 
quella  sulle  vetture  pubbliche,  sulle  private,  sui  domestici,  sul 
valore  locativo  delle  abitazioni  e  loro  dipendenze,  sulle  fotografìe 
e  sulle  insegne,  sul  bestiame,  sulle  bestie  da  tiro,  da  sella  e  da 
soma,  e  sui  cani  che  non  sono  esclusivamente  destinati  alla  cu- 
stodia degli  edifìci  rurali  o  del  gregge. 
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I  regolamenti  per  l'applicazione  delle  tasse  di  famiglia  o  di  fuo- 
catico  e  sul  bestiame  sono  deliberati  per  ciascuna  provincia  dalla 
giunta  provinciale  amministrativa  ed  approvati  con  decreto  Reale, 
sentito  il  Consiglio  di  Stato  a  sensi  della  legge  26  luglio  1868, 
n.  4513  ; 

4°  esercitare  direttamente  o  dare  in  appalto  l'esercizio  con 
privativa  del  diritto  di  peso  pubblico,  della  misura  pubblica  dei 
cereali  e  del  vino,  e  la  privativa  di  affittare  banchi  pubblici  in 
occasione  di  fiera  e  mercato,  purché  tutti  questi  diritti  non  ve- 
stano carattere  coattivo  ; 

5°  imporre  una  tassa  per  la  occupazione  di  spazi  ed  aree  pub- 
bliche, con  che  sia  unicamente  ragguagliata  alla  estensione  del 
terreno  occupato  ed  alla  importanza  della  posizione  ; 

6°  fare  sovrimposte  alle  contribuzioni  dirette  sui  terreni  e  sui 
fabbricati  a'  termini  degli  articoli  284,  285  e  286. 

2V.  Soltanto  i  consigli  comunali  possono  stabilire  nuove  imposte, 
nei  limiti  e  in  conformità  delle  leggi,  approvare  e  riformare  i  rego- 
lamenti relativi;  questa  facoltà  non  spetta  né  al  sindaco  né  alla 
giunta  comunale,  che  ha  solo  il  compito  di  preparare  e  sottoporre 
al  consiglio  i  progetti  relativi. 

Non  è  permesso  ai  consigli  comunali  di  imporre  tasse  di  genere 
diverso,  o  sopra  oggetti  diversi  da  quelli  contemplati  in  quest'ar- 
ticolo. 


Art.  165.  —  Legge  20  aprile  1871  e  testo  unico,  art.  151. 

Nelle  epoche  e  nei  modi  stabiliti  dalle  leggi  e  dai  regolamenti 
relativi,  i  sindaci  pubblicano  nel  rispettivo  comune  i  ruoli  dei  con- 
tribuenti resi  esecutori  dal  prefetto,  ricordando  ai  contribuenti 
l'obbligo  del  pagamento  in  conformità  delle  scadenze,  e  le  multe 
nelle  quali  incorrono  i  morosi.  La  pubblicazione  dei  ruoli  costi- 
tuisce il  debitore  legalmente  obbligato  al  pagamento  dell'imposta 
alle  fissate  scadenze. 

N.  La  pubblicazione  dei  ruoli  dev'esser  fatta  per  otto  giorni  con- 
secutivi, non  oltre  la  prima  metà  di  gennaio,  con  deposito  nell'ufficio 
comunale,  e  con  affissione  all'albo  pretorio,  che  ricordi  ai  contri- 
buenti l'obbligo  del  pagamento  alle  scadenze  stabilite. 

Si  può  procedere  col  mezzo    privilegiato    solamente  contro  il  con- 
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tribuente  che  si  trova  regolarmente  inscritto  nel  ruolo;  quindi  il  pre- 
fetto non  ha  facoltà  di  autorizzare  il  procedimento  eccezionale  contro 
persona  non  inscritta  nel  ruolo,  o  diversa  da  quella  inscritta,  ed  il 
comune  è  responsabile  dei  danni  derivati  dall'aver  ordinato  all'esat- 
tore gli  atti  esecutivi  a  carico  di  chi  non  figura  nel  ruolo  stesso. 

Art.  166.  —  Testo  unico,  art.  157,  e  R.  D.  6  luglio  1890,  art.  8. 

Tutte  le  alienazioni,  le  locazioni  e  gli  appalti  di  cose  ed  opere 
debbono  essere  preceduti  da  pubblici  incanti,  e  colle  forme  stabi- 
lite per  l'appalto  delle  opere  dello  Stato  eccetto  i  casi  seguenti,  e 
quelli  indicati  da  leggi  speciali  : 

1.  Quando  si  tratti  di  contratti  il  cui  valore  complessivo  e 
giustificato  non  eccede  le  lire  cinquecento; 

2.  Quando  si  tratti  di  spesa  comunale  che  non  superi  annual- 
mente le  lire  100  ed  il  comune  non  resti  obbligato  oltre  i  cinque 
anni,  semprechè  per  lo  stesso  oggetto  non  vi  sia  altro  contratto, 
computato  il  quale    si  oltrepassino  i  limiti  qui  stabiliti  ; 

3.  Per  l'affitto  di  fondi  rustici,  fabbricati  ed  altri  beni  immo- 
bili quando  la  rendita  complessiva  non  ecceda  i  limiti  sopraindi- 
cati e  la  durata  del  contratto  non  ecceda  i  12  anni,  purché  non 
ne  sia  stata  data  una  parte  a  fìtto  con  altro  contratto  per  una 
somma  e  per  un  tempo  che  uniti  a  quelli  del  nuovo  contratto  ec- 
cedano i  limiti  qui  determinati. 

Il  prefetto  però  potrà  permettere  in  via  eccezionale  che  i  con- 
tratti seguano  a  licitazione  o  trattativa  privata. 

N.  La  legge,  in  tema  d'appalti  e  di  locazioni,  prende  di  rmra 
l'appalto  e  la  locazione  di  cose,  opere,  lavori  e  beni,  non  già  dei 
servizi  ed  unici;  né  riguarda  le  convenzioni  cogli  impiegati  ammi- 
nistrativi, sanitari  ed  insegnanti  dei  comuni  e  delle  provincie. 

Art.  167.  —  Testo  unico,  art,  158. 

Il  prefetto  e  rispettivamente  il  sottoprefetto  hanno  facoltà  di 
far  seguire  gl'incanti  e  la  stipulazione  dei  contratti  per  vendita  di 
taglio  di  boschi  nei  loro  uffizi. 

In  tal  caso  essi  presiederanno  agli  incanti,  ed  i  contratti  sa- 
ranno stipulati  innanzi  a  loro  da  uno  o  più  dei  membri  delegati 
dalla  giunta  municipale. 
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Rogherà  gli  atti  il  segretario  di  prefettura  o  sottoprefettura,  il 
quale  potrà  soltanto  liquidare  i  diritti  attribuiti  dalla  tariffa  al 
segretario  comunale,  versandoli  nelle  casse  dello  Stato. 

N.  La  facoltà  attribuita  al  prefetto  di  far  seguire  gl'incanti  ed  i 
contratti  per  vendita  di  taglio  di  boschi,  non  può  essere  estesa  ad 
altri  atti  e  altre  vendite,  neppure  quando  si  tratti  delia  vendita  di 
un  taglio  di  bosco  se  non  è  il  caso,  per  ragioni  di  valore  o  di  merito, 
del  pubblico  incanto.  Non  può  inoltre  il  prefetto  in  alcuna  maniera 
variare  le  condizioni  stabilite  dalla  rappresentanza  comunale  per 
l'incanto  e  per  il  contratto,  ed  è  egli  stesso  tenuto  all'osservanza  di 
tutte  le  formalità  generalmente  imposte  dalla  legge  per  tali  atti  e 
contratti. 

Art.  168.  —  R.  decreto  6  luglio  1890,  art.  9. 

In  nessun  contratto  per  forniture,  trasporti  o  lavori  si  potrà  sti- 
pulare l'obbligo  di  fare  pagamenti  in  conto  se  non  in  ragione  del- 
l'opera prestata  o  della  materia  fornita. 

Non  sono  compresi  in  questo  divieto  i  contratti  che  convenga 
fare  con  case  o  stabilimenti  commerciali  o  industriali  di  notoria 
solidità  presso  cui  non  sia  in  uso  l'assumere  l'incarico  di  lavori  o 
di  provviste  senza  anticipazione  di  parte  del  prezzo. 

Art.  169.  —  R.  decreto  6  luglio  1890,  art.  10. 

Saranno  comunicati  al  consiglio  di  prefettura  per  averne  il  pa- 
rere i  progetti  di  contratti  da  stipularsi  quando  superino  le 
lire  8000. 

Il  consiglio  di  prefettura  darà  il  suo  parere  tanto  sulla  regola- 
rità del  progetto  di  contratto  quanto  sulla  convenienza  ammini- 
strativa, al  quale  uopo  gli  saranno  forniti  i  documenti,  le  giusti- 
ficazioni e  gli  schiarimenti  che  saranno  da  esso  richiesti. 

Art.  170.  —  R.  decreto  6  luglio  1890,  art.  11. 

I  contratti  non  sono  esecutorii  senza  il  visto  del  prefetto  o  sot- 
toprefetto, i  quali  debbono  accertarsi  che  siano  state  osservate  le 
forme  prescritte. 
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Art.  171.  —  R.  decreto  6  luglio  1890,  art,  12. 

Se  nella  esecuzione  di  un  contratto,  al  quale  non  abbia  prece- 
duto il  parere  del  consiglio  di  prefettura,  sorge  la  necessità  di 
arrecarvi  mutamenti  che  ne  facciano  crescere  l'ammontare  oltre  i 
limiti  indicati  nell'articolo  16J,  prima  che  si  provveda  al  paga- 
mento finale  dovranno  i  conti  relativi  comunicarsi  al  consiglio  dì 
prefettura  per  il  suo  parere. 

Art,  172.  —  R.  decreto  6  luglio  1890,  art.  13. 

Quando  un  contratto,  pel  quale  sia  stato  sentito  il  consiglio  di 
prefettura,  si  vuole  rescindere  o  variare  per  causa  in  quel  con- 
tratto non  preveduta,  è  necessario  l'avviso  dello  stesso   consiglio. 

Art.  173.  —  R.  decreto  6  luglio  1890,  art,  14,  la  parte. 

I  servizi  che  per  la  loro  natura  possono  farsi  ad  economia  deb- 
bono essere  determinati  e  retti  da  speciali  regolamenti  approvati 
nei  modi  di  legge. 

Ar.  Negli  articoli  168  a  173  sono  trasfuse  le  disposizioni  sancite 
col  R.  D.  6  luglio  1890,  n.  7036,  per  armonizzare  la  contabilità  co- 
munale  con  la  contabilità  generale  dello  Stato. 

Art.  174.  —  Testo  unico,  art.  144. 

Le  spese  comunali  sono  obbligatorie  o  facoltative. 

N.  Sono  obbligatorie  pei  comuni  tutte  le  spese  relative  ai  servizi 
essenziali  della  vita  locale,  ed  enumerate  nell'articolo  seguente. 

Art.  175.  —  Testo  unico,  art.  145,  e  legge  5  marzo  1861. 

Sono  obbligatorie  le  spese: 

1°  per  l'ufficio  e  per  l'archivio  comunale  ; 
2°  per  gli  stipendi  del    segretario  e  degli   altri    impiegati    ed 
agenti; 

3°  pel  servizio  delle  riscossioni  e  dei  pagamenti; 
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4°  per  le  imposte  dovute  dal  comune  ; 

5°  pel  servizio  sanitario  di  medici,  chirurghi  e  levatrici  a  be- 
neficio esclusivo  dei  poveri,  in  quanto  non  sia  provvisto  da  isti- 
tuzioni part'colari,  e  per  gli  altri  servizi  sanitari  indicati  dall'ar- 
ticolo 62  della  legge  22  dicembre  1883,  n.  5849; 

6°  per  la  conservazione  del  patrimonio  comunale  e  per  l'adem- 
pimento degli  obblighi  relativi; 

7°  pel  pagamento  dei  debiti  esigibili.  In  caso  di  liti  saranno 
stanziate  nel  bilancio  le  somme  relative,  da  tenersi  in  deposito 
fino  alla  decisione  della  causa; 

8°  per  la  sistemazione  e  manutenzione  delle  strade  comunali, 
come  per  la  difesa  dell'abitato  contro  i  fiumi  e  i  torrenti,  e  per 
le  altre  opere  pubbliche  in  conformità  delle  leggi,  delle  conven- 
zioni e  delle  consuetudini; 

9°  per  la  costruzione  e  il  mantenimento  dei  porti,  fari,  ed  altre 
opere  marittime  in  conformità  delle  leggi; 

10°  pel  mantenimento  e  restàuro  degli  edifizi  ed  acquedotti 
comunali,  delle  vie  interne  e  delle  piazze  pubbliche,  là  dove  le 
leggi,  i  regolamenti  e  le  consuetudini  non  provvedono  diversa- 
mente ; 

11°  pei  cimiteri; 

12°  per  l'istruzione  elementare  dei  due  sessi; 

13°  per  l'illuminazione  dove  sia  stabilita  ; 

14°  per  i  registri  dello  stato  civile; 

15°  per  l'associazione  alla  raccolta  ufficiale  degli  atti  del  Go- 
verno ; 

16°  per  la  festa  nazionale  ; 

17°  per  le  elezioni; 

18°  per  le  quote  di  concorso  alle  spese  consorziali; 

19°  per  il  carcere  mandamentale  e  per  la  custodia  dei  dete- 
nuti ; 

20°  per  la  polizia  locale; 

e  generalmente  tutte  quelle  spese  che  sono  poste  a  carico  dei 
comuni  da  speciali  disposizioni  legislative  del  Regno. 

N.  Agli  impiegati  ed  agenti,  legalmente  nominati,  non  può  essere 
rifiutato  né  sospeso  il  pagamento  del  rispettivo  assegno  per  ragione 
di  negligenza  nell'adempimento  dei  propri  doveri,  né  per  incompati- 
bilità con  altro  ufficio  rivestito,  imperocché  si  presume  che  l'impie- 
gato od  agente  abbia  soddisfatto  al  proprio  dovere  finché  non  sia 
stato  preso    qualche    provvedimento    disciplinare    di    ammonizione   o 
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sospensione,  o  fino  a  che  non  sia  regolarmente  dichiarata  la  sua  in- 
compatibilità o  negligenza. 

Art,  176.  —  Testo  unico,  art.  146. 

Le  spese  non  contemplate  nell'articolo  precedente  sono  facol- 
tative. 

A7,  La  spesa  facoltativa  non  può  essere  arbitraria,  e  deve  nello 
scopo  risolversi  in  un  vantaggio  morale  o  materiale  per  la  genera- 
lità dei  comunisti. 

Art.  177.  —  R.  decreto  6  luglio  1890,  art.  32,  e  testo  unico,  art.  149. 

L'esazione  delle  rendite  e  il  pagamento  delle  spese  compete 
all'esattore  delle  contribuzioni  dirette,  ove  manchi  il  tesoriere  del 
comune,  ed  in  tal  caso  egli  deve  adempiere  senza  corrispettivo 
all'ufficio  di  tesoreria  del  comune. 

N.  La  votazione  per  la  nomina  del  tesoriere  è  perfettamente  con- 
forme alla  legge  se  la  prima  parte,  che  riguarda  le  condizioni,  la 
durata  e  Faggio  della  tesoreria  è  deliberata  a  voti  palesi;  ma  la 
parte  che  riguarda  la  nomina,  implicando  apprezzamento  di  qualità 
personali,  deve  essere  sempre  votata  a  suffragi  segreti. 

Art.  178.  —  Testo  unico,  art.  150. 

L'esazione  delle  entrate  comunali  avrà  luogo  secondo  le  indi- 
cazioni del  bilancio  e  dei  ruoli,  coi  privilegi  fiscali  determinati 
dalle  leggi. 

N.  Il  procedimento  fiscale  per  la  riscossione  delle  rendite  patri- 
moniali del  comune  è  limitato  alle  sole  entrate  ordinarie  nascenti  dal 
suo  patrimonio,  e  che  sono  costituite  dai  frutti  naturali,  industriali  e 
civili  menzionati  dal  codice  civile,  dai  redditi  dei  fondi  rurali  e  dei 
corsi  d'acqua  comunali,  dalle  prestazioni  ed  annualità  sì  temporanee 
che  perpetue,  ecc. 
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Art.  179.  —  Testo  unico,  art.  152,  e  R.  decreto  6  luglio  1890,  art.  34. 

Tutte  le  entrate  non  comprese  in  bilancio  che  si  verificassero 
dentro  Tanno  devono  dalla  giunta  municipale  essere  denunziate 
al  prefetto  e  rispettivamente  al  sottoprefetto. 

Dietro  il  loro  visto y  e  trascorsi  i  termini  stabiliti  dall'articolo  191, 
la  giunta  ne  rimetterà  nota  al  tesoriere  per  la  riscossione. 

Le  somme  riscosse  per  qualsivoglia  titolo  da  tutti  coloro  che 
ne  sono  incaricati  debbono  essere  integralmente  versate  nella  te- 
soreria comunale  nei  termini  stabiliti  dai  regolamenti. 

A'.  L'autorità  governativa  ha  diritto  di  apporre  il  visto  alle  denunzie 
delle  entrate  non  comprese  nel  bilancio,  ma  non  può  sospendere 
l'esecuzione  dei  ruoli  esecutorii  e  la  riscossione  dei  proventi  inscritti 
nei  bilanci  approvati. 

Art.  180.  —  Testo  unico,  art.  154,  e  R.  decreto  suddetto,  art.  38. 

I  mandati  di  pagamento  sono  sottoscritti  dal  sindaco,  da  un 
assessore  e  dal  segretario  del  comune,  e  contrassegnati  dal  ragio- 
niere ove  esiste. 

Prima  che  sia  emesso  un  mandato  di  pagamento  sarà  verificata 
la  causa  legale  e  la  giustificazione  della  spesa,  sarà  liquidato  il 
conto,  e  sarà  pure  verificato  che  non  sia  violata  alcuna  legge,  e  che 
la  somma  da  pagarsi  sia  nei  limiti  del  bilancio  e  ne  sia  fatta  la 
giusta  imputazione,  secondo  che  essa  appartiene  al  conto  delle 
competenze  o  a  quello  dei  residui,  alla  relativa  categoria  ed  allo 
articolo  che  devono  sempre  essere  indicati  nel  mandato. 

N.  L'emissione  del  mandato  spetta  ai  sindaco  come  atto  di  mera 
esecuzione,  che  non  porta  la  necessità  di  alcuna  deliberazione,  con 
l'osservanza  delle  formalità  estrinseche  specificate  dall'articolo. 

Art.  181.  -  T.  U.,  art.  154,  2a  parte,  e  R.  D.  6  luglio  1890,  art,  41  e  42. 

L'esattore,  o  il  tesoriere,  estingue  i  mandati  nei  limiti  del  fondo 
stanziato  in  bilancio. 
Sotto  la  più  stretta  responsabilità  personale    non    pagherà    mai 
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alcuna  somma  i  cui  mandati  o  prospetti  di  pagamento  non  sieno 
conformi  alle  disposizioni  di  legge. 

L'emissione  ed  il  pagamento  dei  mandati  provvisori  sono  asso- 
lutamente  vietati. 

I  mandati,  ruoli  e  prospetti,  coi  quali  si  provvede  ai  pagamenti 
degli  stipendi  degli  impiegati,  delle  pensioni,  dei  fitti  e  di  simili 
spese,  saranno  emessi  solo  alla  scadenza  del  debito. 

Sono  vietati  i  mandati,  ruoli  e  prospetti  annuali  complessivi. 

N.  L'esattore  ha  non  solo  l'obbligo,  ma  anche  il  diritto  di  non 
estinguere  i  mandati,  quando  riguardino  spese  mancanti  di  un  ap- 
posito articolo  nel  bilancio,  o  in  eccedenza  delle  somme  stabilite  nel- 
l'articolo. L'esattore,  o  il  tesoriere,  che  estinguono  mandati  mancanti 
dei  voluti  requisiti  dovranno  risponderne  personalmente. 

In  caso  di  mancato  o  ritardato  pagamento  perchè  mancano  nella 
cassa  del  comune  i  fondi  necessarii,  non  può  il  tesoriere  essere  ob- 
bligato ad  anticipare  la  somma  occorrente  ad  estinguere  il  mandato. 
Ma  se  il  ritardato  pagamento  deri\Ta  da  sua  negligenza  e  rende 
quindi  necessari  atti  di  esecuzione  da  parte  del  creditore,  è  il  teso- 
riere responsabile  e  debitore  in  proprio  delle  spese  relative  e  di  tutte 
le  conseguenze  verso  il  creditore,  il  quale  deve  rivolgersi  ad  esso  e 
contro  di  esso  e  non  contro  il  comune. 

Quando  l'esattore  si  opponga  al  pagamento  per  non  aver  fondi, 
allegando  motivi  di  contabilità  e  di  gestione,  e  per  tali  motivi  declini 
ogni  responsabilità,  la  relativa  controversia  non  può  essere  decisa 
dall'autorità  giudiziaria,  perchè  appartiene  alla  cognizione  e  compe- 
tenza dell'autorità  amministrativa. 

Art.  182.  —  Testo  unico,  art.  155. 

Chiunque,  dall'esattore  o  tesoriere  in  fuori,  s'ingerirà  senza 
legale  autorizzazione  nel  maneggio  dei  denari  di  un  comune,  rimarrà 
per  questo  solo  fatto  contabile  e  sottoposto  alla  giurisdizione  am- 
ministrativa, senza  pregiudizio  delle  pene  portate  dal  codice  penale 
contro  coloro  che  senza  titolo  s'ingeriscono  in  pubbliche  funzioni. 

AT.  Non  costituisce  maneggio  di  pubblico  denaro  l'avere  il  sindaco 
e  gli  assessori  rilasciati  mandati  per  somme  non  dovute  e  l'avere 
altri  riscosso  alcuni  di  questi  mandati  indebitamente  emessi,  per 
quanto  il  fatto  dia  luogo  a  giudizio  di  responsabilità  pel  risarcimento 
dei  danni  che  possono  esserne  conseguenza.  Vi  ha  maneggio  indebito 
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di  denaro  comunale  solo  quando  concorrano     una  materiale    riscos- 
sione di  somma,  ed  una  conseguente  erogazione. 


Art.  183.  —  Testo  unico,  art.  156. 

Le  somme  delle  quali  gli  amministratori  venissero  dichiarati 
contabili  saranno  riscosse  come  le  altre  entrate  comunali. 

N.  La  riscossione  di  qualunque  somma,  per  la  quale  gli  ammini- 
nistratori  di  qualsiasi  ordine  vengano  dichiarati  responsabili  per  di- 
strazione di  fondi,  per  colpevole  oscitanza,  od  omissione,  o  negligenza, 
o  per  eccesso  di  potere,  o  per  altro  titolo  o  causa,  si  può  effettuare 
coi  privilegi  fiscali. 

Art.  184.  —  T.  U.  art.  154,  ultimo  alinea,  e  R.  D.  6  luglio  1890,  art.  15,  16  e  19. 

L'anno  finanziario  comincia  col  1°  gennaio  e  termina  col  31  di- 
cembre dello  stesso  anno. 

La  contabilità  dell'esercizio  finanziario  comprende  il  conto  del 
bilancio  e  il  conto  generale  del  patrimonio 

Col  31  dicembre  l'esercizio  finanziario  si  chiude  e  non  può  essere 
protratto. 

L'esattore,  o  il  tesoriere,  rende  ogni  anno  il  suo  conto  delle 
entrate  e  delle  spese. 

N.  Per  ciò  che  riguarda  l'epoca  della  presentazione  del  conto  prov- 
vede l'articolo  281. 


Art.  185.  —  R.  decreto  suddetto,  art,  28. 

Dopo  approvato  il  bilancio  di  previsione,  qualunque  nuova  spesa 
non  potrà  essere  autorizzata  che  per  speciale  deliberazione  del 
consiglio  comunale. 

Nelle  proposte  di  spese  nuove  o  maggiori  da  presentarsi  ai  con- 
sigli, saranno  indicati  i  mezzi  per  provvedere  ad  esse. 
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Art.  186.  —  R.  decreto  9  luglio  1800,  art.  29. 

Per  provvedere  alle  deficienze  che  si  manifestassero  nelle  asse- 
gnazioni del  bilancio  sarà  inscritta  in  apposita  categoria  una 
somma  sotto  la  denominazione  di  fondo  di  riserva. 

La  prelevazione  di  somme  da  questo  fondo  e  la  loro  iscrizione 
alle  varie  categorie  del  bilancio  sarà  fatta  con  deliberazione  della 
giunta  municipale,  da  presentarsi  alla  prima  adunanza  del  con- 
siglio per  l'approvazione. 

N.  Le  disposizioni  degli  articoli  185  e  186  sonò  tratte  dalla  legge  sulla 
contabilità  generale  dello  Stato  ed  applicate  alla  contabilità  comunale. 

Art.  187.  —  Testo  unico,  art.  153. 

La  contabilità  degli  stabilimenti  speciali  amministrati  diretta- 
mente dal  consiglio  comunale  a  termini  dell'articolo  127  farà  parte 
del  bilancio. 

N.  Deve  far  parte  del  bilancio  la  contabilità  degli  stabilimenti 
amministrati  direttamente  dal  comune  e  non  quella  delle  istituzioni 
distinte  ed  autonome  sulle  quali  Fazione  del  consiglio  è  limitata  alla 
tutela  ed  alla  sorveglianza. 


CAPO  VI. 


Della  vigilanza  ed  ingerenza  governativa 

e  delle  attribuzioni  della  giunta  provinciale  amministrativa 

sulV amministrazione  comunale 


Art.  188.  —  Testo  unico,  art.  161. 


Un  esemplare  dei  processi  verbali  delle  deliberazioni  dei  con- 
sigli comunali  e  delle  giunte  municipali,  escluse  le  deliberazioni 
relative  alla  mera  esecuzione  dei  provvedimenti  prima  deliberati, 
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sarà  a  cura  dei  sindaci  trasmesso  ai  prefetti,  e  rispettivamente  ai 
sottoprefetti,  entro  otto  giorni  dalla  loro  data. 

Il  prefetto,  o  il  sottoprefetto,  ne    manda    immediatamente  rice- 
vuta all'amministrazione  comunale. 

N.  Non  occorre  la  trasmissione  airautorità  prefettizia  di  quelle 
deliberazioni  che  non  riguardano  se  non  l'attuazione  pratica  di  altre 
deliberazioni  munite  di  tutte  le  formalità  necessarie,  sicché  possa 
dirsi  che  per  la  sostanza  della  cosa  nulla  manca  e  ormai  si  possano 
liberamente  eseguire.  Quando  invece  una  seconda  deliberazione  svi- 
luppa il  provvedimento  della  prima,  e  formula  le  condizioni  e  le  mo- 
dalità con  cui  questa  dev'essere  eseguita  ed  attuata,  in  tal  caso 
eccede  i  limiti  della  mera  esecuzione  e  deve  comunicarsi  all'autorità 
prefettizia.  E  poiché  l'eccezione  di  cui  è  parola  riguarda  le  delibe- 
razioni della  giunta  municipale,  tornerà  vantaggioso  accennare  alle 
principali  sue  deliberazioni  che  devono  rinviarsi  all'autorità  prefettizia, 
e  sono  :  le  deliberazioni  d'urgenza  (articolo  136),  quelle  riguardanti 
storni  da  un  articolo  all'altro  della  stessa  categoria  (articolo  135, 
n.  3),  quelle  per  l'impiego  di  fondi  stanziati  a  calcolo  a  disposizione 
della  giunta,  o  per  l'impiego  di  somme  in  spese  impreviste;  ed  in 
generale  tutte  le  deliberazioni  che  la  giunta  prende  in  esecuzione 
dell'articolo  135  della  legge  e  come  conseguenza  delle  sue  attribu- 
zioni, quando  non  abbia  già  deliberato  ed  ottenuto  il  visto  prefet- 
tizio, e  non  si  tratti  che  di  meri  provvedimenti  di  pratica  attuazione 
della  precedente  deliberazione,  come  si  è  detto,  i  quali  nulla  aggiun- 
gano, né  modifichino  menomamente  la  sostanza. 

Art.  189.  —  Testo  unico,  art.  162. 

Il  prefetto,  o  il  sottoprefetto,  esamina  se  la  deliberazione: 
1°  sia  stata  presa  in  adunanza  legale  e  con  l'osservanza  delle 
forme  che  la  legge  prescrive; 

2°  se  con  essa  siansi  violate  disposizioni  di  legge. 

N.  Compito  dell'autorità  prefettizia  è  quello  di  indagare  se  furono  os- 
servate tutte  le  formalità  anteriori,  concomitanti  e  posteriori  prescritte 
per  le  deliberazioni    del  consiglio  e  della  giunta  municipale. 
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Art.  190.  —  Testo  unico,  art.  163. 

Se  il  prefetto,  o  il  sottoprefetto,  entro  15  giorni  dalla  ricevuta 
di  cui  all'articolo  188,  sospende  con  decreto  motivato  l'esecuzione 
della  deliberazione,  il  decreto  viene  immediatamente  notificato  al 
sindaco,  ed  anche  al  prefetto,  se  sia  emanato  dal  sottoprefetto. 

N.  Il  comune,  se  lo  crede,  può  far  valere  le  sue  ragioni  presso  la 
prefettura  per  impedire  l'annullamento    della    deliberazione    sospesa. 

Art.  191.  —  Testo  unico,  art.  164. 

La  deliberazione  diventa  esecutiva  se  è  rimandata  col  visto  del 
prefetto,  o  del  sottoprefetto,  o  se  il  decreto  di  sospensione  non  è 
pronunziato  entro  il  detto  termine  di  15  giorni.  Il  termine  è  di 
un  mese  per  i  bilanci  e  i  conti  consuntivi. 

Sono  però  immediatamente  esecutorie  le  deliberazioni  d'urgenza, 
quando  la  maggioranza  di  due  terzi  dei  votanti  dichiari  che  vi  è 
evidente  pericolo  o  danno  nel  ritardarne  l'esecuzione. 

Il  prefetto,  sentita  il  consiglio  di  prefettura,  pronuncia;  con  de- 
creto motivato,  l'annullamento  dell'atto  viziato  di  alcuna  delle  il- 
legalità di  cui  all'articolo  191. 

L'annullamento  non  potrà  essere  pronunziato  dopo  trascorsi 
trenta  giorni  dalia  data  della  ricevuta,  di  cui  all'articolo  188. 

N.  Trascorsi  i  quindici  giorni  per  la  sospensione  di  una  delibera- 
zione, che  fosse  assolutamente  illegale,  quantunque  non  sospesa  nel 
termine  di  legge,  potrà  sempre  essere  annullata,  ma  non  più  sospesa, 
«  naturalmente  l'annullamento  non  potrebbe  aver  luogo  che  nei  trenta 
giorni  successivi  alla  datane  ricevuta,  decorsi  i  quali  non  è  più  am- 
messo l'annullamento,  sebbene  la  deliberazione  sia  illegale. 

Il  visto  prefettizio  non  basta  per  l'esecutorietà  delle  deliberazioni 
soggette  ad  approvazione  speciale,  ad  es.  della  giunta  provinciale 
amministrativa,  del  consiglio  scolastico  provinciale  o  di  altri  corpi. 
Queste  deliberazioni,  benché  regolari  nelle  forme  e  legali,  per  diven- 
tare esecutive  hanno  d'uopo  di  essere  esaminate  ed  approvate  nel 
contenuto. 
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Art.  192.  —  Testo  unico,  art.  165. 

Contro  il  decreto  d'annullamento  può  il  consiglio  comunale  ri- 
correre, nel  termine  di  15  giorni  dalla  comunicazione  del  decreto, 
al  Governo  del  Re,  il  quale  provvede  con  decreto  Reale,  previo 
parere  del  Consiglio  di  Stato. 

N.  Il  sindaco  e  i  singoli  consiglieri  od  assessori  non  possono  mai 
ricorrere  in  nome  proprio  contro  l'annullamento  di  una  deliberazione 
del  collegio  cui  appartengono  ed  alla  quale  abbiano  preso  parte. 

Art.  193.  —  Testo  unico,   articoli  169,  2a  parte,  e  174. 

Il  prefetto  per  l'esercizio  delle  facoltà  di  cui  agli  articoli  pre- 
cedenti può  ordinare,  a  spese  del  comune,  le  indagini  che  crederà 
necessarie. 

Il  prefetto,  o  sottoprefetto,  potrà  verificare  la  regolarità  del  ser- 
vizio degli  uffici  comunali. 

In  caso  di  omissione  per  parte  dei  medesimi  nel  disimpegno 
delle  incombenze  loro  affidate,  potrà  inviare  a  loro  spese  un  com- 
missario sai  luogo  per  la  spedizione  degli  affari  in  rilardo. 

N.  La  facoltà  data  al  prefetto  o  al  sottoprefetto  da  questo  arti- 
colo non  può  legittimamente  esplicarsi  che  nel  caso  di  omissioni  od 
irregolarità  nel  servizio  degli  uffici  comunali.  Qui  non  entrano  affatto 
le  omissioni  o  irregolarità  nelle  attribuzioni  proprie  della  giunta  e 
del  consiglio  comunale,  a  cui  provvede  la  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa. 

La  durata  della  missione  del  commissario  è  limitata  a  provvedere 
alla  spedizione  degli  affari  in  ritardo,  e  rinvio  di  esso  non  può 
prendere  l'aspetto  di  una  coercizione  fiscale  duratura  fino  all'ac- 
certamento che  il  servizio  in  ritardo  sia  definitivamente  esaurito  e 
riattivato. 

Art,  194.  —  Testo  unico,  art.  166,  167  e  168,  legge  1°  maggio  1890, 
n.  6837  e  R.  Decreto  26  aprile  1891,  n.  221. 

Sono  sottoposte  alla  approvazione  della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa le  deliberazioni  dei  comuni  che  riguardano  : 
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1°  l'alienazione  d'immobili,  di  titoli  del  debito  pubblico,  di 
semplici  titoli  di  credito  e  di  azioni  industriali,  non  cbe  la  costi- 
tuzione di  servitù  e  la  contrattazione  di  prestiti; 

2°  l'acquisto  di  azioni  industriali  e  gli  impieghi  di  danaro, 
quando  non  si  volgano  alla  compra  di  stabili  o  mutui  con  ipoteche 
o  verso  la  cassa  dei  depositi  e  prestiti,  od  all'acquisto  di  fondi 
pubblici  dello  Stato,  o  di  buoni  del  tesoro; 

3°  le  locazioni  e  conduzioni  oltre  i  dodici  anni  ; 

4°  le  spese  che  vincolano  i  bilanci  oltre  i  cinque  anni; 

5°  i  cambiamenti  nella  classificazione  delle  strade  ed  i  prò. 
getti  per  l'apertura  e  ricostruzione  delle  medesime,  previo  il  parere 
degli  ufficiali  del  genio  civile  della  provincia,  a  termini  di  legge, 
e  salvo  il  ricorso,  anche  in  merito  alla  quarta  sezione  del  Consiglio 
di  Stato,  a'  termini  dell'articolo  21,  nn.  6  e  8,  della  1°  legge  maggio 
1890,  n.  6837; 

6°  l'introduzione  dei  pedaggi; 

7°  i  regolamenti  d'uso  e  d'amministrazione  dei  beni  del  comune 
e  delle  istituzioni  che  il  medesimo  amministra  in  caso  d'opposi- 
zione degli  interessati; 

8°  i  regolamenti  dei  dazi  e  delle  imposte  comunali; 

9°  i  regolamenti  di  edilità  e  polizia  locale  attribuiti  dalla  legge 
ai  comuni. 

Sono  delegati  al  prefetto  l'esame  e  l'apposizione  del  visto  ai 
regolamenti  di  polizia  locale,  dopo  l'approvazione  della  giunta  pro- 
vinciale amministrativa. 

Il  prefetto  trasmetterà  al  competente  Ministero  copia  dei  rego- 
lamenti approvati  dalla  giunta  provinciale  e  che  siano  relativi 
alle  materie  di  cui  ai  numeri  8  e  9. 

Il  Ministero,  udito  il  Consiglio  di  Stato,  può  annullarli  in  tutto- 
o  in  parte,  in  quanto  siano  contrari  alle  leggi  e  ai  regolamenti 
generali. 

N.  Qualunque  atto  con  cui  si  aliena  il  dominio  o  la  proprietà  di 
un  fondo,  sia  in  tutto,  sia  in  parte,  sia  sotto  l'osservanza  di  moda- 
lità o  condizioni,  non  può  ritenersi  perfetto  né  essere  esecutivo  se 
non  abbia  ricevuto  l'approvazione  della  giunta  provinciale  ammini- 
strativa. 

Riguardo  alle  controversie  che  potessero  insorgere  in  dipendenza 
dei  regolamenti  approvati  di  cui  ai  nn.  7,  8  e  9,  converrà  tener  pre- 
sente il  principio  della  separazione  dei  poteri,  in  modo  che  spettano 
all'autorità  amministrativa    le    questioni    che    non    riguardano    diritti 
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civili  e  politici,  e  quelle  che  li  concernono  devono  invece  deferirsi  al 
giudizio  dei  tribunali  ordinari.  In  caso  di  dubbio  si  ricorrerà  alla 
procedura  stabilita  per  la  decisione  dei  conflitti  d'attribuzione. 

Art.  195.  —  Testo  unico,  art.  173. 

Nessun  consiglio  comunale  potrà  intentare  in  giudizio  un'azione 
relativa  ai  diritti  sopra  i  beni  stabili,  ne  aderire  ad  una  domanda 
relativa  agli  stessi  diritti,  senza  averne  ottenuta  l'autorizzazione 
dalla  giunta  provinciale  amministrativa  nella  cui  giurisdizione  è 
posto  il  comune. 

N.  L'autorità  tutoria  nell'esercizio  del  suo  potere  riguardo  alle  liti 
non  ha  il  dovere  di  conoscere  a  fondo  le  controversie.  Essa  deve  pro- 
curare che  non  siano  promosse  o  sostenute  liti  chiaramente  ingiuste 
o  temerarie  e  senza  eccedere  i  limiti  del  suo  ufficio  può  negare  la 
sua  approvazione  per  azioni  giuridiche  riguardanti  beni  immobili  o 
diritti  immobiliari,  quando  creda  insussistenti  le  ragioni  e  per  le  pre- 
tese del  comune  arrischiata  la  lite,  e  tanto  più  se  temeraria,  od 
anche  se  l'esito  ne  sia  semplicemente  incerto  e  l'utile  evidentemente 
meschino  e  per  contro  certa  la  spesa  ;  come  pure  quando  ritenga  la 
lite  atto  di  cattiva  amministrazione  e  trattandosi  di  ricorso  in  cas- 
sazione non  sia  basato  su  motivi  di  diritto  precisamente  indicati  e 
quindi  sia  inammissibile  a  senso  del  codice  di  procedura  civile.  L'in- 
sussistenza o  temerità  dei  motivi  per  autorizzare  il  rifiuto  di  approva- 
zione della  lite  deve  per  altro  essere  manifesta,  patente  ed  irrefuta- 
bile. Nel  dubbio  la  giunta  provinciale  amministrativa  autorizzerà  la 
lite  o  la  difesa  per  non  togliere  al  comune  il  diritto  di  far  valere 
le  proprie  ragioni. 

L'autorizzazione  della  giunta  può  venire  utilmente  concessa  in 
qualsiasi  stadio  del  giudizio. 

Art.  196.  —  Testo  unico,  art,  170. 

Spetta  alla  giunta  provinciale  amministrativa,  udito  il  consiglio 
comunale,  di  fare  d'ufficio  in  bilancio  le  allocazioni  necessarie  per 
le  spese  obbligatorie. 

N.  La  facoltà  e  competenza  di  fare  gli  stanziamenti  d'ufficio  non 
conferiscono  alla  giunta  provinciale  amministrativa    anche    quella    di 
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cancellare,  modificare  o  ridurre  gli  articoli  già  fìssati  in  bilancio  dal 
consiglio  comunale.  Solamente  quando  l'autorità  comunale  non  prov- 
vede il  fondo,  la  giunta  può  ad  essa  sostituirsi,  perchè  lo  stanzia- 
mento fatto  abbia  pratica  efficacia,  e  lo  potrà  fare  col  ridurre  le 
spese  facoltative  e  coll'aumento  delle  imposte  o  delle  sovrimposte, 
sempre  che  la  legge  lo  permetta. 

Riguardo  alla  misura  colla  quale  dovranno  farsi  gli  stanziamenti 
pei  servizi  obbligatori,  si  dovrà  mirare  al  loro  retto  andamento  ed 
all'esecuzione  della  legge  che  li  prescrive. 

Art.  197.  —  Testo  unico,  art,  171. 

Quando  la  giunta  municipale  non  ispedisca  i  mandati,  o  non 
dia  eseguimento  alle  deliberazioni  approvate,  ovvero  essa  o  il 
consiglio  comunale  non  compiano  le  operazioni  fatte  obbligatorie 
dalla  legge,  provvederà  la  giunta  provinciale  amministrativa. 

N,  Il  mandato  emesso  d'ufficio  pei  pagamento  d'un  credito  diventa 
inefficace  se  sorge  questione  sul  credito  stesso.  Emessa  però  una 
sentenza  di  condanna  al  pagamento,  converrà  eseguirla  e  l'autorità 
tutoria  potrà  emettere  il  mandato  d'ufficio,  non  ostante  l'appello  pro- 
dotto dal  comune,  se  questo  non  ottiene  la  sospensione  dell'esecu- 
zione provvisoria,  e  tanto  più  pendente  il  ricorso  in  cassazione,  che 
non  sospende  l'esecuzione  della  sentenza. 

Art.  198.  —  Testo  unico  art.  169  in  parte. 

Nel  caso  di  negare  o  sospendere  le  approvazioni  richieste  dai 
precedenti  articoli,  la  giunta  provinciale  amministrativa  ne  farà 
conoscere  ai  consigli  comunali  i  motivi,  e  sulle  repliche  date  dai 
medesimi  procederà  alla  decisione. 

Potrà  anche  ordinare  a  spese  del  comune  le  indagini  che  cre- 
derà necessarie. 

N.  Scopo  di  questa  disposizione  è  quello  di  mettere  il  consiglio 
comunale  in  grado  di  modificare  la  propria  deliberazione  o  recederne, 
e  perciò  è  causa  di  nullità  la  mancata  notificazione,  salvo  che  non 
si  tratti  della  conferma  di  altra  precedente  decisione,  della  quale  i 
motivi  siano  già  stati  comunicati  al  consiglio  comunale. 
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Art,  199.  —  Testo  unico,  art.  172,  e  legge  2  giugno  1889, 
n.  6166,  art.  25,  n.  8. 

Contro  le  decisioni  della  giunta  provinciale  amministrativa  i 
consigli  comunali  e  i  prefetti  potranno  ricorrere  al  Governo  del 
Re,  il  quale  provvederà  con  decreto  Reale,  previo  il  parere  del 
Consiglio  di  Stato. 

Nel  caso  di  diniego  di  autorizzazione  a  stare  in  giudizio  è  salvo 
il  ricorso,  anche  in  merito,  alla  IV  sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
ai  termini  dell'articolo  25,  n.  8  della  legge  2  giugno  1889,  n.  6166. 

.V.  La  deliberazione  del  consiglio  comunale  di  ricorrere  al  governo 
del  re  contro  le  decisioni  di  cui  è  cenno,  è  soggetta  a  tutte  le  for- 
malità e  prescrizioni  per  la  legalità  e  validità  delle  deliberazioni 
consiliari  in  genere.  Il  ricorso  dev'essere  distinto  dalla  deliberazione, 
vale  a  dire  viene  compilato  e  trasmesso  al  governo  per  mezzo  del 
prefetto,  in  esecuzione  della  medesima. 


CAPO  VII. 
Disposizioni  generali  per  V amministrazione  comunale 


Art.  200.  -  Testo  unico,  art.  175  e  R.  Dee.  1°  die.  1889,  n.  6509,  art.  20. 

Sono  puniti  con  l'arresto  per  un  tempo  non  superiore  ai  cinque 
giorni,  e  col  l'ammenda,  non  superiore  alle  lire  cinquanta,  i  con- 
travventori ai  regolamenti  vigenti,  o  che  venissero  formati  in  ese- 
cuzione delle  leggi  per  l'esazione  delle  imposte  speciali  dei  comuni, 
per  regolare  il  godimento  dei  beni  comunali,  per  l'ornato  e  la 
polizia  locale,  ed  agli  ordini  e  provvedimenti  a  ciò  relativi  dati 
dai  prefetti,  dai  sottoprefetti  e  dai  sindaci. 

Ar.  A  costituire  le  contravvenzioni  ai  regolamenti  contemplate  in 
quest'articolo,  basta  il  fatto  o  l'omissione  materiale  e  volontaria  di 
ciò  che  è  vietato  o  prescritto,    anche    se    manca    il    dolo,    poiché    in 
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materia  di  utilità  pubblica  malum  quia  cetitum,  non  quia  malum  e  non 
occorre  provare  l'animo  di  violare  la  legge,  perchè  la  mala  fede  sta 
nel  fatto  materiale  della  contravvenzione. 

Perchè  possano  applicarsi  le  pene  a  carico  dei  contravventori  agli 
ordini  e  provvedimenti  del  sindaco,  o  dell'autorità  prefettizia,  occorre 
che  essi  siano  emanati  con  dichiarazione  espressa  che  la  inosservanza 
e  inesecuzione  dei  medesimi  costituisce  contravvenzione  sottoposta  a 
determinate  penalità. 

Art.  201.  —  Testo  unico,  art.  176. 

Per  l'accertamento  delle  semplici  contravvenzioni  ai  regolamenti 
locali  basterà,  sino  a  prova  contraria,  la  disposizione,  asseverata 
con  giuramento  nelle  24  ore  dinanzi  al  sindaco,  di  uno  degli  agenti 
del  comune  o  di  uno  degli  agenti  della  pubblica  forza,  contem- 
plati nel  codice  di  procedura  penale. 

N.  Non  si  ha  contravvenzione  ai  regolamenti  se  non  è  regolar- 
mente contestata  al  domicilio  del  contravventore,  e  di  ciò  chi  esegue 
la  notificazione  deve  la  prova,  e  non  l'intimato. 

Art.  202.  —  Testo  unico,  art.  177. 

Sì  prima  che  dopo  la  detta  deposizione,  il  sindaco  chiamerà  i 
contravventori  avanti  di  se  colla  parte  lesa  onde  tentare  la  con- 
ciliazione. Il  verbale  di  conciliazione  acconsentito  e  firmato  da 
ambo  le  parti  col  sindaco  esclude  ogni  procedimento. 

Quando  non  vi  esista  parte  lesa  il  contravventore  sarà  ammesso 
a  fare  oblazione  per  l'interesse  pubblico. 

L'oblazione  sarà  accettata  dal  sindaco  per  processo  verbale,  che 
avrà  lo  stesso  effetto  di  escludere  ogni  procedimento. 

N.  Se  la  conciliazione  riesce  ed  è  consentita  da  ambe  le  parti, 
viene  accertata  in  un  verbale,  che  dev'essere  firmato  dalle  medesime 
qualora  sappiano  scrivere,  e  dal  sindaco.  Se  per  l'opposto  il  tenta- 
tivo di  conciliazione  riesce  infruttuoso,  deve  del  pari  accertarsi  questo 
fatto. 

Spetta  al  sindaco  di  stabilire  la  misura  dell'oblazione  dovuta  al 
comune,  in  modo  che  questi  sia  risarcito  del  danno  e  delle  spese 
originate  dal  procedimento  contravvenzionale. 
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Il  ritardo  nel  pagamento  dell'oblazione  non  autorizza  la  ripresa 
del  procedimento  contravvenzionale,  e  per  conseguirlo  deve  ricorrersi 
ai  mezzi  accordati  dalla  legge  contro  i  debitori  morosi. 

Art.  203.  —  Testo  unico,  art.  178. 

Non  riescendo  l'amichevole  componimento,  i  processi  verbali, 
asseverati  come  all'articolo  201,  saranno  immediatamente  trasmessi 
dal  sindaco,  per  l'opportuno  procedimento,  al  pretore  che  ne  spe- 
dirà ricevuta. 

A7.  Anche  dopo  provocata  l'azione  penale,  il  contravventore  può  eser- 
citare il  diritto  alla  conciliazione  sia  avanti  al  sindaco,  sia  al  mo- 
mento della  sua  chiamata  in  giudizio,  sia    nel  corso    del    medesimo. 

Art.  204.  —  Testo  unico,  art.  179. 

Gli  amministratori  comunali  che  intraprenderanno  o  sosterranno 
lite,  quando  la  relativa  deliberazione  non  sia  stata  approvata  a 
termini  della  presente  legge,  saranno  responsabili  in  proprio  delle 
spese  e  dei  danni  cagionati  dalla  stessa  lite. 

TV.  La  sanzione  di  quest'articolo  è  applicabile  unicamente  e  tassa- 
tivamente alle  conseguenze  delle  liti  per  le  quali  dall'articolo  195 
si  richiede  l'approvazione  della  giunta  provinciale  amministrativa, 
non  per  quelle  che  possono  iniziarsi  e  proseguirsi  senza  il  suo 
concorso  e  colla  sola  autorizzazione  del  consiglio  e  della  giunta 
municipale. 
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TITOLO  IV. 
Dell'  amministrazione  provinciale 


CAPO  i. 

Della  provincia 


Art.  205.  —  Testo  unico,  art.  180. 

La  provincia  è  corpo  inorale,  ha  facoltà  di  possedere,  ed  ha  una 
amministrazione  propria  che  ne  regge  e  rappresenta  gli  interessi. 

N.  La  provincia  non  è  come  il  comune  un'  associazione  natu- 
rale, ma  è  creazione  artificiale  della  legge,  la  quale,  riunendo  un 
certo  numero  di  comuni  tra  loro  affini  per  situazione  e  per  interessi, 
costituisce  le  unità  provinciali,  creando  in  ognuna  di  queste  unità 
altrettanti  centri  secondari,  in  diretta  comunicazione  col  centro  dello 
Stato. 

Art.  206.  —  Testo  unico,  art.  181. 

L'amministrazione  d'ogni  provincia  è  composta  di  un  consiglio 
provinciale  e  di  una  deputazione  provinciale. 

N.  Come  il  comune  ha  un  consiglio  ed  una  giunta,  così  la  pro- 
vincia ha  un  consiglio  proprio  che  esercita  la  funzione  deliberativa 
ed  una  deputazione  che  ha  il  potere  esecutivo. 

Art.  207.  —  Testo  unico,  art,  182. 

Sono  sottoposti  all'amministrazione  provinciale  : 

1°  i  beai  e  le  attività  patrimoniali  della  provincia    e  dei  suoi 
circondari  ; 
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2°  le  istituzioni  e  gli  stabilimenti  pubblici  ordinati  a  prò  della 
provincia  e  dei  suoi  circondari; 

3°  i  fondi  e  sussidi  lasciati  a  disposizione  delle  provincie  dalle 
leggi  speciali; 

4°  gli  interessi  dei  diocesani  quando  a  termini  delle  leggi 
sono  chiamati  a  sopperire  a  qualche  spesa. 

Ar.  L'articolo  217  enumera  chiaramente  e  comprende  tutte  le  attri- 
buzioni spettanti  al  consiglio  provinciale. 


CAPO  IL 
Del  consiglio  provinciale 


Art.  208.  —  Testo  unico,  art.  183. 

Il  consiglio  provinciale  si  compone: 
di  60  membri  nelle  provincie  che  hanno  una   popolazione    ec- 
cedente i  600  mila  abitanti; 

di  50  in  quelle  la  cui  popolazione  supera  i  400  mila  abitanti; 
di  40  in  quelle  la  cui  popolazione  eccede  i  200  mila  abitanti; 
di  20  nelle  altre. 

N.  I  componenti  del  consiglio  provinciale    sono  distinti  in  quattro 
gradazioni,  proporzionalmente  alla  popolazione    delle  rispettive  pro- 


vincie. 


Art.  209.  —  Testo  unico,  art,  192, 

Il  consiglio  provinciale  si  raduna  nel  capoluogo  della  provincia. 

.V.  Qualunque  riunione  del  consiglio  provinciale  tenuta  in  un  comune 
diverso  dal  capoluogo  della  provincia  sarebbe  illegale,  e  perciò  nulla 
qualsiasi  deliberazione  presa  in  essa. 
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Art.  210.  —  Testo  unico,  art.  193. 

Tutte  le  sessioni  del  consiglio  provinciale  sono  aperte  e  chiuse 
in  nome  del  Re  dal  prefetto  o  da  chi  lo  rappresenta. 

Il  prefetto  può  intervenire  alle  sedute  in  qualità  di  commissario 
del  Governo  e  fare  le  osservazioni  che  crede  opportune,  ma  non 
ha  voto  deliberativo. 

Ha  facoltà  di  sospendere  la  sessione  per  15  giorni,  riferendone 
immediatamente  al  Ministro. 

N.  L'opera  del  prefetto  nelle  sedute  del  consiglio  provinciale  deve 
essere  unicamente  intesa  a  mantenerlo  nei  limiti  prefìssigli  dalle 
leggi,  all'osservanza  delle  quali  egli  è  tenuto  di  richiamarlo  quando 
lo  vedesse  discostarsene. 

Art.  211.  —  Testo  unico,  art.  194. 

Il  consiglio  provinciale  si  riunisce  di  pien  diritto  ogni  anno  il 
secondo  lunedì  di  agosto  in  sessione  ordinaria. 

Può  anche  essere  straordinariamente  convocato,  a  richiesta  del 
prefetto,  o  per  iniziativa  della  deputazione  provinciale,  o  per  do- 
manda di  una  terza  parte  dei  consiglieri. 

La  sessione  straordinaria  è  annunziata  dalla  Gazzetta  Ufficiale 
o  dal  Foglio  degli  annunzi  legali  della  provincia. 

Le  convocazioni  sono  fatte  dal  presidente  del  consiglio  provin- 
ciale per  avvisi  scritti  da  consegnarsi  a  domicilio  almeno  cinque 
giorni  prima  di  quello  stabilito  per  l'adunanza. 

L'avviso  scritto  contiene  l'ordine  del  giorno  della  prima  seduta, 
che  sarà  sempre  comunicato  al  prefetto. 

N.  Nel  secondo  lunedì  di  agosto  il  consiglio  provinciale  si  riunisce 
in  sessione  ordinaria  di  pieno  diritto,  vale  a  dire  che  la  riunione  po- 
trebbe aver  luogo  validamente  senza  avvisi  ai  consiglieri  e  senza 
annunzi  nel  giornale  ufficiale,  preliminari  indispensabili  ad  osservare 
nel  caso  delle  adunanze  straordinarie. 

Art.  212.  —  Testo  unico,  art.  195. 

La  durata  ordinaria  della  sessione  è  di  un  mese,  ma  può  essere 
prorogata  o  rilotta  per  deliberazione  del  consiglio. 
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A'.  Della  durata  della  sessione  straordinaria  la  legge  non  fa  men- 
zione, perchè  dipendendo  essa  da  molteplici  cause  d'impossibile  de- 
terminazione preventiva,  riescirebbe  impossibile  determinare  il  tempo 
richiesto  per  le  conseguenti  deliberazioni. 

Art.  213.  --  Testo  unico,  art.  196. 

Nei  casi  di  convocazione  straordinaria,  ed  in  quello  di  proroga 
della  sessione  ordinaria,  l'atto  di  convocazione  o  di  proroga  deve 
indicare  gli  oggetti  da  discutersi. 

N.  Per  la  trattazione  degli  oggetti  all'ordine  del  giorno,  da  enun- 
ciarsi specificatamente  nell'avviso  di  convocazione,  è  lasciata  facoltà 
-al  consiglio  di  seguire  della  discussione  quell'ordine  che  le  circostanze 
speciale  additeranno  più  opportuno. 

Art.  214.  —  Testo  unico,  art.  197. 

Il  consiglio  provinciale  nella  prima  seduta  è  presieduto  dal 
consigliere  anziano  d'età  ;  il  più  giovane  vi  sostiene  le  funzioni  di 
segretario. 

Nella  seduta  medesima  il  consiglio  nomina  fra  i  suoi  membri, 
a  maggioranza  assoluta  di  voti  nel  primo  scrutinio,  o  relativa  nel 
secondo,  un  presidente,  un  vice  presidente,  un  segretario  ed  un 
vice  segretario,  i  quali  durano  in  carica  tutto  Tanno. 

Elegge  pure  nel  suo  seno  i  revisori  del  conto  della  deputazione 
provinciale,  di  cui  al  numero  10  dell'articolo  217. 

N.  La  nomina  di  ciascuno  dei  quattro  componenti  la  presidenza 
del  consiglio  provinciale,  per  essere  valida  dev'essere  fatta  in  seduta 
pubblica  (art.  263),  ed  a  maggioranza  assoluta  di  voti  segreti  nel 
primo  scrutinio  ;  sarà  invece  sufficiente  la  maggioranza  relativa,  nel 
caso  che  rendasi  necessaria  una  seconda  votazione. 

Art.  215.  —  Testo  unico,  art,  198. 

Il  consiglio  provinciale  non  può  deliberare  in  una  prima  convo- 
cazione se  non  interviene  almeno  la  metà  dei  suoi  membri;  però 
alla  seconda  convocazione,  che  dovrà  aver  luogo  in  altro    giorno, 
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le  deliberazioni  sono  valide  qualora   v'intervenga  il  terzo  de'  con- 
siglieri. 

N.  La  metà  od  il  terzo  dei  membri  del  consiglio  provinciale  devono 
essere  considerati  in  relazione  al  numero  nominale  di  quelli  assegnati 
alla  provincia,  e  non  al  numero  dei  consiglieri  effettivamente  in  ca- 
rica, ridotto  cioè  delle  vacanze  eventualmente  verificatesi  per  morte, 
rinunzia  o  per  qualsiasi  causa. 

Art.  216.  —  Testo  unico,  art,  199. 

I  presidenti  dei  consigli  provinciali  possono  trasmettere  diret- 
tamente al  Ministro  dell'interno  colle  loro  osservazioni  quegli  atti 
del  consiglio,  su  cui  parrà  ai  medesimi  di  dover  richiamare  spe- 
cialmente l'attenzione  del  Governo. 

N.  È  superfluo  avvertire  ctie  le  osservazioni  accennate  nell'articolo 
devono  versare  unicamente  sulle  materie  che  entrano  per  legge  nella 
competenza  del  consiglio  provinciale,  e  che  perciò  sarebbe  illegale 
una  censura  degli  atti  del  Governo  od  un  attacco  alle  leggi. 

Art.  217,  —  Testo  unico,  art,  201,  posto  in  armonia  con  leggi  speciali. 

Spetta  al  consiglio  provinciale,  in  conformità  delle  leggi  e  dei 
regolamenti,  di  provvedere  colle  sue  deliberazioni: 

1°  alla  creazione  di  stabilimenti  pubblici  provinciali; 

2°  ai  contratti  d'acquisto  ed  alle  accettazioni  di  doni  o  lasciti, 
salva  l'autorizzazione  del  prefetto,  a  senso  della  legge  21  giugno 
1896,  n.  218: 

3°  agli  affari  relativi  all'amministrazione  del  patrimonio  della 
provincia  ; 

4°  all'istruzione  secondaria,  classica  e  tecnica,  quando  non  vi 
provvedano  particolari  istituzioni  o  il  Governo  a  ciò  autorizzato 
da  leggi  speciali; 

5°  agli  istituti  e  stabilimenti  pubblici  diretti  a  benefìcio  della 
provincia  o  di  una  parte  di  essa,  i  quali  non  abbiano  un'ammini- 
strazione propria  e  consorziale; 

6°  al  mantenimento  dei  mentecatti  poveri  della  provincia; 

7°  alle  pensioni  per  gli  allievi  ed  allieve  delle  scuole  nor- 
mali ; 
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8°  alle  strade  provinciali  ed  ai  lavori  relativi  a  fiumi  e  torrenti 
e  posti  dalle  leggi  a  carico  della  provincia; 

9°  ai  sussidi  in  favore  di  comuni  o  consorzi  per  opere  pub- 
bliche, per  la  pubblica  istruzione,  per  istituti    di   pubblica  utilità; 

10°  alla  formazione  del  bilancio,  allo  storno  da  una  categoria 
all'altra  delle  spese  stanziate,  all'esame  del  conto  consuntivo  del 
tesoriere,  del  conto  amministrativo  della  deputazione  e  all'appli- 
cazione dei  fondi  disponibili; 

11°  alle  azioni  da  intentare  o  sostenere  in  giudizio; 

12°  allo  stabilimento  di  pedaggi  sui  ponti  e  sulle  strade  pro- 
vinciali ; 

13°  al  concorso  della  provincia  ad  opere  e  spese  per  essa  ob- 
bligatorie a  termini  della  legge; 

14°  alla  creazione  di  prestiti: 

15°  ai  regolamenti  per  le  istituzioni  che  appartengono  alla 
provincia  e  per  gli  interessi  amministrativi  della  medesima; 

16°  alla  vigilanza  sopra  le  istituzioni  e  gli  stabilimenti  pub- 
blici a  benefìcio  della  provincia  o  di  una  parte  della  medesima, 
quand'anche  abbiano  un'amministrazione  speciale  e  propria; 

17°  alla  nomina,  sospensione  e  revoca  d'impiegati  addetti  agli 
uffizi  e  stabilimenti  provinciali,  osservate  le  norme  stabilite  dalle 
leggi  e  dai  regolamenti  intorno  alle  singole  materie; 

18°  alla  conservazione  dei  monumenti  e  degli  archivi  pro- 
vinciali ; 

19°  alla  determinazione  del  tempo  entro  cui  la  caccia  possa 
essere  esercitata,  ferme  le  altre  disposizioni   delle    leggi  relative  ; 

20°  alla  conservazione  degli  edifizi  di  proprietà  provinciale  e 
degli  archivi  amministrativi  della  provincia; 

21°  alla  nomina  dei  membri  elettivi  della  giunta  provinciale 
amministrativa  a' termini  dell'articolo  10; 

22°  alla  nomina  dei  componenti  della  commissione  elettorale 
provinciale  a'  termini  dell'  articolo  42. 

Sono  applicabili  ai  regolamenti  contemplati  in  questo  articolo 
le  sanzioni  di  cui  nell'articolo  200. 

N.  Quest'articolo  comprende  ed  enumera  tutti  i  servizi  dipendenti 
dalla  provincia,  considerata  quale  ente  amministrativo  ed  autonomo. 
È  la  riproduzione  dell'articolo  201,  testo  unico  del  10  febbraio  1889, 
con  lievi  ritocchi  in  armonia  di  leggi  e  di  regolamenti  speciali. 

Le  pene  di  polizia  sancite  contro  i  contravventori    ai    regolamenti 
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municipali  sono  applicabili  anche  a  coloro  che  trasgrediscono  i  re- 
golamenti provinciali  (vedi  articolo  200). 

Art.  218.  —  Testo  unico,  art.  205. 

Il  consiglio  provinciale  delibera  a' termini  delle  leggi: 

1°  sovra  i  cambiamenti  proposti  alla  circoscrizione  della  pro- 
vincia, dei  circondari  o  dei  distretti,  dei  mandamenti  e  dei  comuni, 
sulle  designazioni  dei  capoluoghi; 

2°  sulle  modificazioni  da  introdursi  nella  classificazione  delle 
strade  nazionali  discorrenti  nella  provincia; 

3°  sulla  direzione  delle  nuove  strade  consortili; 

4°  sullo  stabilimento  dei  consorzi; 

e  generalmente  sugli  oggetti  riguardo  ai  quali  il  suo  voto  sia 
richiesto  dalla  legge,  o  domandato  dal  prefetto. 

N.  Il  diritto  conferito  al  consiglio  provinciale  di  deliberare  sulle 
materie  enunciate  in  quest'articolo,  consiste  in  una  semplice  funzione 
consultiva,  non  essendo  effettivamente  queste  deliberazioni  altro  che 
voti,  od  opinamenti  o  pareri. 

Art.  219.  —  Testo  unico,  art.  204. 

Il  consiglio  provinciale  esercita  sugli  istituti  di  carità,  di  bene- 
ficenza, di  culto,  ed  in  ogni  altro  servizio  pubblico,  le  attribu- 
zioni che  dalle  leggi  gli  sono  affidate. 

N.  La  tutela  delle  opere  pie  essendo  passata  interamente  alla 
giunta  provinciale  amministrativa,  il  consiglio  provinciale  non  vi  ha 
più  alcuna  attribuzione,  se  non  nei  caso  di  creazione  di  nuovi  istituti 
o  di  riforme  da  introdursi  in  quelli  già  esistenti. 

Art.  220.  —  Testo  unico,  art.  206. 

Il  consiglio  può  delegare  uno  o  più  dei  suoi  membri  per  invi- 
gilare sul  regolare  andamento  degli  stabilimenti  pubblici  fondati 
o  mantenuti  a  spese  della  provincia,  o  dei  suoi  circondari. 
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Art.  221.  —  Testo  unico,  art.  207. 

Può  anche  il  consiglio  demandare  ad  uno  o  più  de'  suoi  membri 
l'incarico  di  fare  le  inchieste  di  cui  abbisogni  nella  cerchia  delle 
sue  attribuzioni. 

N.  Il  consiglio  provinciale,  cui  appartiene  assumere  l'amministra- 
zione delle  istituzioni  fondate  a  vantaggio  della  provincia,  qualora 
esse  non  l'abbiano,  o  di  vigilarne  l'andamento  se  abbiano  un'ammi- 
nistrazione speciale  (art.  217,  numeri  5  e  16),  deve  necessariamente 
avere  la  facoltà  di  delegare  uno  o  più  de'  suoi  componenti  perchè 
in  suo  nome  invigilino  sul  regolare  andamento  di  tali  istituti. 

Inoltre,  per  provvedere  alle  diverse  funzioni  e  servizi  enumerati 
nell'articolo  217  è  naturale  che  possa  procedere  a  tutte  le  indagini 
e  investigazioni  necessarie  a  deliberare  con  piena  cognizione  di 
causa. 


CAPO  III. 
Della  deputazione  provinciale 


Art.  222.  —  Testo  unico,  articoli  200,  212,  ultimo  comma,  e  217 
e  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  art.  9. 

Il  consiglio  provinciale  elegge  nel  proprio  seno,  a  maggioranza 
assoluta  di  voti,  una  deputazione  che  si  rinnova  per  intero  ogni 
triennio. 

Elegge  nel  proprio  seno,  a  maggioranza  assoluta  di  voti,  il  pre- 
sidente della  deputazione  provinciale,  il  quale  resta  in  carica  du- 
rante il  triennio. 

Quelli  che  escono  d'ufficio  sono  sempre  rieleggibili. 

Alla  elezione  della  deputazione  provinciale  è  applicabile  il  di- 
sposto dell'articolo  130. 

Il  presidente  della  deputazione  provinciale  presta  giuramento 
a'  termini  dell'articolo  146. 
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N.  A  proposito  dell'articolo  in  esame  ricorrono  tutte  le  questioni 
accennate  per  la  nomina  degli  assessori  comunali,  sia  per  quanto 
si  riferisce  alla  maggioranza  dei  consiglieri,  sia  in  riguardo  alla 
prima  e  seconda  convocazione  (tenuto  conto  della  necessità  del  terzo 
dei  consiglieri  per  la  validità  delle  deliberazioni  provinciali  prese  in 
seconda  convocazione),  sia  relativamente  al  ballottaggio  e  al  giura- 
mento del  presidente. 

Art.  223.  —  Testo  unico,  art.  209. 

I  membri  della  deputazione  provinciale  sono  in  numero  di  dieci 
nelle  provincie  la  cui  popolazione  eccede  i  600,030  abitanti;  di 
otto  in  quelle  di  oltre  300,000  abitanti;  di  sei  nelle  altre. 

Saranno  pure  eletti  membri  supplenti  in  numero  di  quattro  nelle 
Provincie  eccedenti  le  600,030  anime,  e  di  due  nelle  altre,  per 
tenere  il  luogo  dei  membri  ordinari  assenti  o  legittimamente 
impediti. 

N.  Il  numero  dei  componenti  la  deputazione  provinciale  si  commi- 
sura alla  popolazione  di  ciascuna  provincia,  seguendo  lo  stesso  cri- 
terio che  presiede  alla  formazione  della  giunta  municipale. 

Art.  224.  —  Testo  unico,  art.  215. 

Per  la  validità  delle  deliberazioni  della  deputazione  provinciale 
si  richiede  l'intervento  della  maggioranza  dei  membri  che  la  com- 
pongono. La  proposta  s'intenderà  adottata  quando  vi  concorra  la 
maggioranza  assoluta  dei  votanti. 

N.  Nessun  deputato  che  sia  nello  stesso  tempo  consigliere  del  co- 
mune o  membro  dell'istituto  dei  cui  affari  la  deputazione  delibera,  ed 
anche  nessun  componente  la  deputazione  che  abbia  un  interesse  per- 
sonale in  un  affare  soggetto  alla  medesima,  potrà  votare  e  neppure 
intervenire.  Laonde  per  la  validità  delle  deliberazioni  non  basta  por 
mente  al  solo  numero  dei  deputati  provinciali  votanti,  ma  devesi 
inoltre  aver  riguardo  alle  loro  incompatibilità. 
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Art,  225.  —  Testo  unico,  art.  210. 


La  deputazione  provinciale  : 

1°  rappresenta  il  consiglio  nell'intervallo  delle  sessioni; 

2°  provvede  all'esecuzione  delle  deliberazioni  del  consiglio 
provinciale,  con  facoltà  di  farsi  rappresentare  da  uno  o  da  più 
dei  suoi  componenti; 

3°  prepara  i  bilanci  delle  entrate  e  delle  spese  ; 

4°  sospende  gli  impiegati  degli  uffizi  e  stabilimenti  provinciali, 
rendendone  conto  al  consiglio; 

5°  nomina,  sospende,  revoca  i  salariati  a  carico  della  pro- 
vincia; 

6°  stipula  i  contratti,  determinandone  le  condizioni  in  confor- 
mità delle  deliberazioni  del  consiglio; 

7°  delibera  sulla  erogazione  delle  somme  stanziate  in  bilancio 
per  le  spese  impreviste  e  sullo  storno  da  un  articolo  ad  altro  di 
una  stessa  categoria; 

8°  fa  gli  atti  conservatorii  de'  diritti  della  provincia; 

9°  in  caso  d'urgenza  fa  gli  atti  e  dà  i  pareri  riservati  al  con- 
siglio, riferendone  al  medesimo  nella  prima  adunanza  a  termini 
dell'articolo  226; 

10°  compie  gli  studi  preparatorii  degli  affari  da  sottoporsi  alle 
deliberazioni  del  consiglio  provinciale; 

11°  rende  conto  al  medesimo  annualmente  della  sua  ammini- 
strazione ; 

14°  deve  ogni  anno  raccogliere  in  una  relazione  generale  tutte 
le  notizie  statistiche  relative  all'amministrazione  della  provincia  e 
sottoporle  tanto  al  Governo  che  al  consiglio  provinciale,  colle 
forme  determinate  dai  regolamenti  generali  ; 

13°  deve  dare  il  suo  parere  al  prefetto  ogni  volta  che  sia  da 
-esso  richiesto. 

N.  Delle  attribuzioni  assegnate  alla,  deputazione  provinciale,  una 
parte,  quelle  riflettenti  l'amministrazione  ordinaria  della  provincia, 
sono  da  essa  esercitate  nella  rappresentanza  permanente  del  consiglio, 
come  funzione  delegata,  e  per  le  quali  deve  render  conto  al  consiglio 
stesso  ;  le  altre  invece  costituiscono  una  facoltà  propria,  direttamente 
ad  essa  conferita  dalla  legge.  Da  ciò  ne  segue  che  quando  la  deputa- 
zione non  esercita  autorità  propria,  ma  agisce  quale  organo  del  con- 
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siglio  provinciale,    non    può    sindacare  gli  atti  e  le  deliberazioni  del 
consiglio  stesso,  che  deve  unicamente  eseguire. 

Art.  226.  —  Testo  unico,  art.  211. 

La  deputazione  provinciale  prende  sotto  la  sua  responsabilità 
le  deliberazioni  che  altrimenti  spetterebbero  al  consiglio,  quando 
l'urgenza  sia  tale  da  non  permetterne  la  convocazione,  e  sia  do- 
vuta a  causa  nuova  e  posteriore  all'ultima    adunanza  consigliare. 

Di  queste  deliberazioni  sarà  data  immediata  comunicazione  al 
prefetto;  e  ne  sarà  fatta  relazione  al  consiglio  nella  sua  prima 
adunanza  a  fine  di  ottenerne  la  ratifica. 

Ad  esse  è  applicabile  il  disposto  dell'articolo  123. 

N.  Perchè  richiedasi  l'urgenza,  devono  concorrere  le  cause  accen- 
nate nella  nota  all'articolo  136. 

Art.  227.  —  Testo  unico,  art.  214,  la  parte. 

Non  possono  essere  eletti  a  deputati  provinciali: 

1°  i  fratelli,  ed  i  parenti  ed  affini  nei  gradi  indicati  nell'arti, 
ticolo  24; 

2°  gli  stipendiati  dello  Stato. 

N.  L'articolo  24  qui  richiamato  stabilisce  l' incompatibilità  degli 
ascendenti,  discendenti,  suocero  e  genero  per  le  funzioni  di  membri 
della  deputazione  e  non  per  quelle  di  consigliere  provinciale. 

GPimpiegati  dello  Stato  sono  incompatibili  alla  carica  di  deputato 
provinciale,  ma  possono  essere  consiglieri  provinciali. 

Art.  228.  —  Legge  30  dicembre  1888,  art.  80  e  testo  unico,  art.  235. 

Le  funzioni  di  deputato  al  Parlamento  e  di  sindaco  sono  incom- 
patibili con  quelle  di  deputato  provinciale.  Sono  pure  incompati- 
bili le  funzioni  di  presidente  del  consiglio  provinciale  e  di  presi- 
dente della  deputazione  provinciale. 

Chiunque  eserciti  una  delle  dette  funzioni,  non  è  eleggibile  ad 
altro  degli  uffici  stessi  se  non  ha  cessato  dalle  sue  funzioni  almeno 
da  sei  mesi. 

N.  Vedi  nota  all'articolo  145. 
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Art,  229.  —  Testo  unico,  art.  214,  2a  parte. 

Quando  un  consigliere  comunale  o  un  membro  dell'amministra- 
zione degli  istituti  di  carità,  di  beneficenza  e  di  culto  esistente 
nella  provincia  sia  contemporaneamente  membro  della  deputazione 
provinciale,  non  potrà  ne  votare  ne  intervenire  alle  adunanze  nelle 
quali  si  tratti  di  affari  che  interessano  l'amministrazione  alla  quale 
appartiene. 

La  stessa  disposizione  è  applicabile  a  tutti  coloro  che  abbiano 
o  avessero  ingerenza  negli  affari  sottoposti  alle  deliberazioni  della 
deputazione  provinciale. 

N.  Ora  che  la  deputazione  non  ha  più  la  tutela  dei  comuni  e  delle 
opere  pie,  non  accadrà  frequentemente  di  dover  ricorrere  all'applica- 
zione del  suddetto  articolo.  In  ogni  modo  è  bene  notare  che  anche 
la  sola  presenza  alla  discussione  costituisce  violazione    della  legge. 

Art.  230.  —  Testo  unico,  art.  218. 

Cessa  la  qualità  di  membro  della  deputazione  quando  si  verifichi 
alcuno  degli  impedimenti  indicati  negli  articoli  227  e  228. 

N.  Se  le  condizioni  indicate  negli  articoli  227  e  228  arrecano  un 
impedimento  per  la  nomina  a  deputato  provinciale,  è  ben  chiaro  che 
debbano  essere  altresì  un  giusto  motivo  per  la  cessazione  di  tali 
funzioni  quando  le  condizioni  stesse  invece  di  preesistere  sopraggiun- 
gono all'elezione. 

Art.  231.  —  Testo  unico,  art.  216. 

La  deputazione  forma  un  regolamento  interno  per  l'esercizio  delle 
sue  attribuzioni. 

iV.  Questo  regolamento  non  può  aggirarsi  che  sulla  disciplina  delle 
sedute,  sull'ordinamento  dei  servizi  interni,  sulla  ripartizione  delle 
attribuzioni  fra  i  componenti  la  deputazione,  e  degli  affari  secondo 
la  loro  natura,  ma  non  dovrà  mai  invadere  con  disposizioni  innova- 
tive oggetti  e  casi,  per  i  quali  sia  provveduto  dalla  legge  o  da  un 
regolamento  generale,  e  sopratutto  senza  variare  e  modificare  le 
attribuzioni  e  le  competenze  definite  e  stabilite  dalla  legge. 
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Art.  232.  —  Testo  unico,  art.  212. 

Il  presidente  della  deputazione  provinciale: 

1°  rappresenta  la  provincia  in  giudizio; 

2°  procede  per  le  contravvenzioni  ai  regolamenti  provinciali 
in  conformità  degli  articoli  201,  202  e  203; 

3°  firma  gli  atti  relativi  all'interesse  dell' amministrazione  pro- 
vinciale ; 

4°  ha  la  sorveglianza  degli  uffizi  e  degli  impiegati  provinciali  ; 

5°  assiste  agli  incanti  personalmente  o  per  mezzo  di  altro  dei 
membri  della  deputazione  provinciale  da  lui  delegato  ; 

6°  firma  i  mandati  col  concorso  d'un  altro  membro  della  de- 
putazione provinciale,  del  segretario  o  capo  di  servizio  e  del  ra- 
gioniere. 

N.  Le  attribuzioni  affidate  al  presidente  della  deputazione    provin- 
ciale sono  in  gran  parte  quelle  attribuite  al  sindaco  dall'articolo  149. 

Art.  233.  —  Testo  unico,  art.  213. 

In  caso  di  assenza  o  d'impedimento  del  presidente,  ne  fa  le  veci 
il  deputato  anziano. 


CAPO  IV. 

Della  finanza  e  contabilità  provinciale 


Art.  234.  —  R.  Decreto  6  luglio  1890,  art.  1. 

In  ogni  provincia  si  deve  conservare  un  esatto  inventario  di 
tutti  i  beni  di  uso  pubblico  e  patrimoniali,  mobili  ed  immobili. 

N.  Disposizione  introdotta  nel  testo  presente  per  l'articolo  1  del 
regio  decreto  6  luglio  1890,  e  sulla  cui  utilità  e  convenienza  è  su- 
perfluo spender  parola. 
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Art.  235.  —  Testo  unico,  art.  202. 

Alle  spese  provinciali,  in  caso  di  insufficienza  delle  rendite  e 
delle  entrate  ordinarie,  si  supplirà  con  centesimi  addizionali  alle 
imposte  dirette,  a'  termini  degli  articoli  284,  285  e  286,  e  colle 
altre  rendite  che  saranno  dalle  leggi  consentite. 

iV.  Non  può  la  provincia  ricorrere  alla  sovrimposta  dei  centesimi 
addizionali  se  non  in  via  sussidiaria,  quando  cioè  le  altre  entrate 
sono  esaurite  e  rese  insufficienti  al  bisogno. 

Art.  236.  —  Testo  unico,  art.  203. 

Le  spese  provinciali  sono  obbligatorie  o  facoltative. 
Sono  obbligatorie  le  spese: 

1°  per  gli  stipendi  degli  impiegati  dell'amministrazione  della 
provincia  e  suo  ufficio  ; 

2°  per  la  sistemazione  e  manutenzione  dei  ponti,  degli  argini 
e  delle  strade  provinciali; 

3°  pel  concorso  alla  costruzione  ed  al  mantenimento  degli  ar- 
gini contro  fiumi  e  torrenti  in  conformità  delle  leggi; 

4°  per  la  costruzione  e  il  mantenimento  di  porti  e  fari,  e  per 
altri  servizi  marittimi  in  conformità  delle  leggi  ; 

5°  per  la  pubblica  istruzione  secondaria  classica  e  tecnica, 
quando  non  vi  provvedano  particolari  istituzioni  o  il  Governo  a 
ciò  autorizzato  da  leggi  speciali  ; 

6°  per  l'accasermamento  dei  carabinieri  Reali  a  norma  dei  re- 
golamenti di  quest'arma  ; 

7°  per  le  visite  sanitarie  nei  casi  di  epidemia  e  di  epizoozia  e 
per  gli  altri  servizi  sanitari  indicati  all'articolo  62  della  legge  22  di- 
cembre 1838,  n.  5S49; 

8°  pel  servizio  delle  riscossioni  e  dei  pagamenti; 

9°  pel  contributo  alle  spese  consortili; 
10°  pel  mantenimento  dei  mentecatti  poveri  della  provincia; 
11°  pel  pagamento  dei  debiti  esigibili; 

12°  per  le  pensioni  agli  allievi  ed  allieve  delle  scuole  nor- 
mali attualmente  a  carico  dello  Stato,  in  forza  dell'articolo  365 
della  legge  13  novembre  1859  sull'istruzione  pubblica; 
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13°  per  gli  uffizi  di  prefettura  e  sottoprefettura  e  relativa 
mobilia  ; 

14°  per  l'alloggio  e  la  mobilia  dei  prefetti  e  sottoprefetti; 

e  generalmente  per  gli  altri  titoli  posti  dalle  leggi  del  Regno 
a  carico  della  provincia. 

Sono  facoltative  le  spese  non  contemplate  dai  paragrafi  prece- 
cedenti,  e  che  si  riferiscono  ad  oggetti  di  competenza  provinciale. 

N.  Per  le  spese  obbligatorie  della  provincia,  specificate  ed  enume- 
rate nell'articolo,  non  occorrono  speciali  annotazioni;  per  le  spese 
facoltative,  che  sarebbe  arduo  precisare  quali  sìeno,  basterà  indicare 
che  esse  debbono  essere  motivate  da  un  pubblico  interesse  nei  limiti 
del  territorio  della  provincia  stessa. 

Art.  237.  —  T.  U.,  art.  208,  e  art.  14  della  legge  11  luglio  1894,  n.  287. 

Le  provincie  non  possono  contrarre  mutui: 

1°  se  non  siano  deliberati  col  voto  favorevole  della  maggio- 
ranza dei  consiglieri  assegnati  alla  provincia; 

2°  se  non  abbiano  per  oggetto  di  provvedere  a  spese  straor- 
dinarie ed  obbligatorie; 

3°  se  non  si  garantisca  l'ammortamento  del  debito,  determi- 
nando i  mezzi  di  provvedervi  e  quelli  del  pagamento  degli  inte- 
ressi. 

Sono  considerati  come  mutui,  agli  effetti  di  questo  articolo,  i 
contratti  di  appalto,  pei  quali  sia  stabilito  che  il  pagamento  sarà 
eseguito  in  più  di  cinque  anni    successivi    con  o  senza   interesse. 

Anche  le  deliberazioni  di  spese  che  vincolano  i  bilanci  per  oltre 
cinque  anni  devono  esser  prese  nel  modo  stabilito  al  n.  1  del  pre- 
sente articolo. 

Nessuna  spesa  facoltativa  può  essere  deliberata  dal  consiglio  pro- 
vinciale se  non  per  gli  oggetti  di  pubblico  interesse  nel  territorio 
della  provincia,  e  con  delibarazione  presa  nel  modo  indicato  al 
n.  1  del  presente  articolo,  salvo  il  disposto  dell'articolo  287  per 
le  provincie  che  eccedono  il  limite  legale  della  sovrimposta. 

Le  deliberazioni  prese  nelle  forme  indicate  nel  presente  arti- 
colo non  sono  soggette  alla  approvazione  della  giunta  provinciale 
amministrativa. 
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N.  Colla  modificazione  introdotta  al  n.  1  dell'articolo,  tolta  allo 
articolo  14  della  legge  II  luglio  1394,  n.  287,  è  stabilito  che  a  de- 
liberare il  mutuo  occorre  il  consenso  ed  il  voto  favorevole  della 
maggioranza  dei  consiglieri  assegnati  alla  provincia  e  non  la  mag- 
gioranza di  due  terzi  di  essi,  come  disponeva  il  testo  unico  del  1889. 

Art.  238.  —  R.  Decreto  6  luglio  1890,  art.  32. 

Il  ricevitore  provinciale  delle  imposte  deve  adempiere  all'ufficio 
di  tesoriere  della  provincia,  quando  ne  sia  richiesto  dalla  deputa- 
zione provinciale. 

N.  Disposizione  che  riproduce  1'  articolo  32  del  regio  decreto 
6  luglio  1890. 

Art.  239.  —  R.  Decreto  suddetto,  art.  8  e  testo  unico,  art.  226. 

Saranno  osservate  dall'amministrazione  provinciale  le  disposi- 
zioni degli  articoli  180  e  181,  riguardanti  le  spese  comunali  e  la 
spedizione  dei  mandati. 

Saranno  pure  osservate  pei  contratti  delle  provincie  le  norme 
stabilite  per  quelli  dei  comuni  negli  articoli  166,  168  al  173. 

Però  potranno  farsi  senza  formalità  degl'incanti  i  contratti  non 
eccedenti  le  lire  3000,  e  quando  si  tratti  di  spesa  che  non  superi 
le  lire  600  all'anno,  e  la  provincia  non  resti  obbligata  oltre  i^inque 
anni,  semprechè  per  lo  stesso  oggetto  non  vi  sia  altro  contratto, 
computato  il  quale  si  oltrepassino  i  limiti  qui  stabiliti. 

N.  Cogli  articoli  239  e  240  sono  estese  alla  contabilità  della  pro- 
vincia le  norme  stabilite  per  quella  dei  comuni  dal  Regio  decreto 
6  luglio  1890  e  riprodotte  negli  articoli  166,  168  al  173,  184  al  186 
del  presente  testo  unico. 

Art.  240.  —  R.  Decreto  6  luglio  1890,  art.  15,  16,  19, 
e  legge  20  marzo  1865,  art.  196. 

Sono  applicabili  alle  amministrazioni  provinciali  le  disposizioni 
degli  articoli  184,  185  e  186,  per  l'anno  fìnanz:ario  e  per  il  bilan- 
cio di  previsione,  del  quale  farà  parte  la  contabilità  degli  stabili- 
menti speciali  amministrati  dalla  provincia  a  termini  dell'arti- 
colo 207,  n.  2. 
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CAPO  V. 


Della  vigilanza  ed  ingerenza  governativa 

e  delle  attribuzioni  della  giunta  provinciale  amministrativa 

sull  amministrazione  della  provincia. 


Art.  241.  —  Testo  unico,  art,  219. 

I  processi  verbali  delle  deliberazioni  dei  consigli  e  delle  depu- 
tazioni provinciali  sono  dal  rispettivo  presidente  trasmessi  al  pre- 
fetto entro  otto  giorni  dalla  loro  data. 

II  prefetto  dà  ad  esso  immediato  riscontro  del  ricevimento. 

N.  La  trasmissione  sancita  da  quest'articolo  è  una  formalità  so- 
stanziale, senza  l'adempimento  della  quale  le  deliberazioni  di  cui 
trattasi  non  potrebbero  mai  acquistare  forza  esecutiva. 

Art.  242.  —  Testo  unico,  art.  220. 

Il  prefetto  esamina  se  le  deliberazioni  sono  regolari  nella  forma, 
se  sono  nelle  attribuzioni  del  consiglio  e  della  deputazione,  se  sono- 
conformi  alla  legge. 

N.  Se  nelle  deliberazioni  inviategli  il  prefetto  non  trova  vizi  né  di 
forma  né  di  sostanza,  appone  il  suo  visto  negli  estratti  dei  verbali 
che  gli  sono  stati  sottoposti  e  li  ritorna  alla  rispettiva  presidenza. 
Il  Disto  del  prefetto  equivale  ad  una  tacita  dichiarazione  che  la  de- 
liberazione esaminata  nulla  contiene  che  la  renda  irregolare  nella 
forma  o  contraria  alle  leggi.  Esso,  del  resto,  non  è  imposto  per  le 
deliberazioni  provinciali,  come  lo  è  per  quelle  comunali  dall'art.  19U 
solo  obbligo  del  prefetto  essendo  quello  indicato  nell'articolo  241,  di 
dare  al  presidente  immediato  riscontro  del  ricevimento. 
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Art.  243.  —  Testo  unico,  art,  221. 

Le  deliberazioni  divengono  esecutive,  se  il  prefetto  non  le  avrà 
annullate  per  alcuno  dei  motivi  di  cui  all'articolo  precedente  nel 
termine  di  20  giorni  dal  ricevimento  dei  processi  verbali  e  di  due 
mesi,  se  si  riferiscono  ai  bilanci. 

N.  Un  consigliere  provinciale  non  può,  solamente  per  tale  sua 
qualità,  proporre  ricorsi  veri  e  propri  contro  le  deliberazioni  del 
corpo  di  cui  fa  parte.  Tale  reclamo  non  potrebbe  esser  preso  in 
esame  dal  prefetto  fuorché  come  semplice  denunzia.  Avendo  il  pre- 
fetto respinto  la  denunzia  e  rese  esecutive  le  deliberazioni  impugnate, 
è  vano  l'accusare  di  tardività  tale  risoluzione,  poiché  basta  che  il 
prefetto  non  abbia  pronunziato  entro  il  termine  prescritto  l'annulla- 
mento delle  deliberazioni  perchè  queste  divengano  per  virtù  di  legge 
esecutive. 


Art.  244.  —  Testo  unico,  art.  222. 

L'annullamento  delle  deliberazioni  è  pronunciato  dal  prefetto, 
sentito  il  consiglio  di  prefettura. 

Contro  il  decreto  di  annullamento  è  aperto  ricorso  al  Ministro 
dell'interno,  il  quale  provvede  con  decreto  Reale,  udito  il  Consiglio 
di  Stato. 

iV.  Il  prefetto  non  è  tenuto  ad  adottare  il  parere  del  consiglio  di 
prefettura,  ma  non  può  prescindere  dal  richiederne  e  provocarne  il  pa- 
rere, tanto  che,  senza  quest'atto  preliminare,  non  potrebbe  pronun- 
ciare l'annullamenlo  delle  deliberazioni  provinciali,  come  ha  facoltà 
di  fare  per  quelle  comunali. 

Il  diritto  di  ricorrere  contro  l'annullamento  delle  deliberazioni  pro- 
vinciali non  è  limitato  al  solo  consiglio,  ma  è  esteso  anche  alle  de- 
putazioni. 

Art.  245.  —  Testo  unico,  art.  223,  e  legge  30  dicembre  1888. 

Sono  applicabili  alle  provincie  le  disposizioni  degli  articoli  166, 
194,  195,  196,  197,  198  e  199,  salvo  per  quanto  è  indicato  nell'ar- 
ticolo 237,  e  salvo,  circa  le  modificazioni  agli  elenchi  delle  strade 
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provinciali,  il  disposto  dell'articolo  14  della  legge  20  marzo  1865 
sui  lavori  pubblici. 

Sono  sottoposte  all'approvazione  della  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa le  deliberazioni  dei  consigli  provinciali  relative  alla  crea- 
zione di  stabilimenti  pubblici  a  spese  delle  provincie. 

N.  Per  le  modificazioni  agli  elenchi  delle  strade  provinciali  occorre 
un  decreto  Reale,  a'  termini  dell'articolo  14  della  legge  sui  lavori 
pubblici,  ed  è  contro  questo  provvedimento  che  può  ricorrersi  a  mente 
dell'articolo  21,  n.  5,  della  le^ge  amministrativa.  Di  qui  l'eccezione 
introdotta  col  nuovo  testo  nel  1°  capoverso  di  quest'articolo. 

L'autorità  tutoria  deve  far  conoscere  ai  consigli  provinciali  i  mo- 
tivi pei  quali  essa  nega  l'approvazione  ed  attenderne  le  repliche  per 
procedere  alla  decisione. 

Art.  246.  —  Testo  unico,  art.  224. 

Le  deliberazioni  dei  consigli  provinciali  che  porteranno  modifi- 
cazioni nell'andamento  o  nelle  condizioni  generali  tecniche  ed  eco- 
nomiche delle  strade  che  interessano  diverse  provincie,  come  pure 
quelle  per  cui  si  porterebbe  qualche  variazione  al  corso  delle 
acque  pubbliche,  dovranno  essere  approvate  dal  Ministero  dei  la- 
vori pubblici,  previo  parere  del  Consiglio  superiore. 

N.  La  specialità  della  materia  regolata  da  questo  articolo  ha  reso 
necessaria  la  speciale  competenza.  La  legge  qui  suppone  un  accordo 
tra  più  provincie  confinanti,  le  quali,  avendo  strade  che  possono  dirsi 
comuni  (in  quanto  attraversano  il  territorio  di  più  provincie),  sentono 
il  bisogno  dì  modificarne  l'andamento  e  le  condizioni  generali  tec- 
niche ed  economiche;  e  stabilisce  che  le  deliberazioni  dei  rispettivi 
consigli  a  questo  riguardo  debbono  essere  sottoposte  alla  sanzione 
del  ministro  dei  lavori  pubblici.  Si  deve  ugualmente  ricorrere  alla 
stessa  sanzione  qualora  si  porti  qualche  modificazione  al  corso  delle 
acque  pubbliche,  tanto  per  l'importanza  di  una  simile  variazione 
quanto  perchè  un  fiume  o  torrente  spesso  attraversa  più  territori  e 
può  avere  una  seria  importanza  sulle  condizioni  igrometriche  ed 
agronomiche  di  vasti  tratti  di  paese. 
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CAPO  VI. 
Disposizioni  generali  per  V amministrazione  provinciale. 


Art.  247.  —  Testo  unico,  art.  225. 

Il  consiglio  provinciale  ha  impiegati  propri. 
I  capi  di  servizio  sono  nominati    dal  consiglio    provinciale,    gli 
altri  dalla  deputazione. 

N.  I  capi  di  servizio,  alla  cui  nomina  provvede  direttamente  il  con- 
siglio provinciale,  sono  il  segretario  capo  e  l'ingegnere  capo  dell'uf- 
ficio tecnico.  È  riservata  alla  deputazione  la  nomina  di  tutti  gli  altri 
impiegati  e  salariati. 

Art.  248.  —  Testo  unico,  art.  227. 

Gli  atti  dei  consigli  provinciali  sono  pubblicati  colle  stampe. 

N.  Mentre  l'articolo  123  dispone  che  le  deliberazioni  dei  consigli 
comunali  devono  essere  pubblicate  per  copia  all'albo  pretorio,  l'ar- 
ticolo presente  prescrive  che  gli  atti  del  consiglio  provinciale  sieno 
pubblicati  invece  per  le  stampe.  E  la  disposizione  è  assoluta  e  non 
ammette  eccezione  alcuna,  sia  vasto  o  ristretto  il  territorio  della 
provincia,  sia  di  somma  o  di  poca  importanza  la  deliberazione  con- 
siliare. 


Art.  249.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  287,  art.  10. 

Durano  in  carica  per   un   triennio  i  componenti   delle    seguenti 
commissioni  nominate  dai  consigli  provinciali: 
Consiglio  di  leva; 

Commissione  per  la  requisizione  dei  quadrupedi; 
Consiglio  scolastico; 
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Re  visori  della  lista  dei  giurati  ; 
Direzione  provinciale  del  tiro  a  segno  nazionale; 
Comitato  forestale; 

Commissione  per  la  liquidazione  dei  danni  dell'emigrazione; 
Commissione  per  la  vendita  dei  beni  ecclesiastici; 
Commissione  per  rivendite  di  privative. 
In  conformità  della  presente  disposizione  restano   modificati  gli 
articoli  delle  leggi  che  istituiscono  le  dette  commissioni. 
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TITOLO  V. 


Disposizioni  comuni  alle  amministrazioni 
comunali   e  provinciali 


Art.  250.  -  T.  IL,  art.  228,  e  R.  D.  26  aprile  1891,  n.  221. 

I  comuni  e  le  provincie  non  possono  mutare  di  rappresentanza 
se  le  variazioni  della  popolazione  residente,  desunte  dai  registri 
di  anagrafe  regolarmente  tenuti,  non  si  sono  mantenute  costanti 
per  un  quinquennio,  ai  termini  dell'articolo  9  della  Wffe  15  luglio 
1891,  n.  308.  S 

I  mutamenti  di  rappresentanza  sono  ordinati  con  decreto  del 
prefetto,  salvo  ricorso  al  Ministero. 

N.  Il  mutamento  della  popolazione  in  uno  o  più  mandamenti  rende 
necessario  in  essi  l'aumento  o  la  diminuzione  dei  consiglieri  provin- 
ciali, dovendo  relezione  dei  consiglieri  esser  fatta  in  ragione  della 
popolazione.  Quando  per  la  scemata  popolazione  deve  diminuirsi  il 
numero  dei  componenti  il  consiglio,  è  necessario  seguire  il  sistema 
delle  elezioni  generali,  previo  lo  scioglimento  del  consiglio  medesimo. 
Quando  invece  per  il  cambiamento  quel  numero  deve  essere  aumen- 
tato, la  giurisprudenza  ha  ritenuto  che  cessi  la  necessità  dello  scio- 
glimento del  consiglio  e  delle  elezioni  generali  e  che  si  possa  com- 
pletare il  numero  dei  consiglieri  in  occasione  delle  elezioni  parziali 
pel  rinnovamento  della  metà. 

Art.  251.  —  Legge  2  giugno  1889,  n.  6166,  art.  25,  n.  5. 

Dei  ricorsi  per  contestazioni  sui  confini  di  comuni  o  di  provincie 
decide  la  sezione  quarta  del  Consiglio  di  Stato,  pronunciando  anche 

T««Qerit°^  ltermini  ^^rticolo  25,  n.   5,    della  legge    2    giugno 
ìooy,  n.  6166. 
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N.  Con  quest'articolo  è  richiamata  la  disposizione  della  legge  sul 
Consiglio  di  Stato,  che  devolve  alla  IV  sezione  il  decidere,  pronun- 
ziando anche  in  merito,  dei  ricorsi  per  contestazioni  sui  confini  di 
comuni  e  di  provincie,  sulle  quali,  uditi  i  consigli  comunali  e  pro- 
vinciali, o,  rispettivamente,  i  soli  consigli  provinciali,  siasi  provveduto 
mediante  decreto  Reale. 

Art.  252.  —  T.  IL,  art.  229,  e  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  art.  9. 

I  consiglieri  comunali  e  provinciali  durano  in  funzione  sei  anni: 
si  rinnovano  per  metà  ogni  tre  anni  e  sono  sempre  rieleggibili. 

Dopo  l'elezione  generale  la  scadenza  del  primo  triennio  è  deter- 
minata dalla  sorte.  Nei  comuni  dove  il  consiglio  è  composto  di 
quindici  membri  se  ne  sorteggiano  otto. 

In  appresso  la  scadenza  è  determinata  dall'anzianità. 

Perdendosi  la  qualità  di  consigliere,  si  cessa  dal  far  parte  della 
giunta  e  della  deputazione. 

Sono  estratti  a  sorte  i  consiglieri  che,  oltre  quelli  i  quali  per 
qualsiasi  ragione  avranno  cessato  di  appartenere  al  consiglio,  ne 
dovranno  uscire  per  arrivare  alla  metà  da  surrogarsi  ai  termini 
del  primo  paragrafo  del  presente  articolo. 

Nei  comuni  divisi  in  frazioni  la  rinnovazione  dei  consiglieri 
comunali  è  fatta  separatamente  per  ciascuna  frazione. 

N.  In  mancanza  di  una  espressa  dichiarazione  d'ineleggibilità,  anche 
il  sindaco  e  gli  assessori  municipali,  il  presidente  e  i  membri  della 
deputazione  provinciale,  possono  sempre  rieleggersi. 

Si  estraggono  a  sorte  i  consiglieri  che,  oltre  quelli  i  quali  per 
qualsiasi  ragione  avranno  cessato  di  appartenere  al  consiglio,  ne 
dovranno  uscire  per  arrivare  alla  metà  da  surrogare.  Nel  provvedere 
al  sorteggio  si  deve  tener  conto  dell'ordine  di  estrazione,  perchè 
qualora  per  errore  si  fosse  estratto  un  numero  di  consiglieri  mag- 
giore di  quelli  da  surrogarsi,  deve  ritenersi  come  non  avvenuto  il 
sorteggio  degli  ultimi  nomi.  Se  non  si  fosse  badato  all'ordine  di 
estrazione,  questa  dev'essere  rifatta,  e  ove  l'errore  venisse  scoperto 
soltanto  dopo  le  elezioni,  deve  annullarsi  quella  degli  eletti  con  minor 
numero  di  voti. 
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Art.  253.  -  T.  U.,  art,  230,  e  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  art.  9. 

Durante  il  triennio  si  fa  luogo  ad  elezioni  suppletorie  nei  se- 
guenti casi: 

1°  quando  il  consiglio  abbia  per  qualsiasi  cagione  perduto  oltre 
un  terzo  dei  suoi  membri; 

2°  quando  un  mandamento  od  una  frazione  di  comune  abbia 
perduto  in  tutto  o  anche  per  metà  i  consiglieri  rispettivamente 
assegnati. 

Le  elezioni  suppletorie  si  fanno  entro  tre  mesi  dalle  verificate 
vacanze,  purché  il  rinnovamento  generale  o  il  rinnovamento  par- 
ziale dei  consigli  non  abbia  da  compiersi  entro  un  termine  minore 
di  sei  mesi. 

11  mandato  dei  consiglieri  eletti  in  questi  casi  cessa  insieme  a 
quello  del  consiglio  di  cui  fanno  parte. 

N.  Durante  il  triennio  è  proibita  ogni  elezione  suppletiva,  tranne  i 
casi  tassativamente  determinati,  a  condizione  che  si  facciano  entro  tre 
mesi  dalle  vacanze  verificatesi  e  purché  il  rinnovamento  generale  o 
parziale  del  consiglio  non  debba  compiersi  entro  un  termine  minore  di 
sei  mesi. 

Art.  254.  —  Testo  unico,  art.  231. 

Coloro  che  a  termini  della  presente  legge  sono  nominati  a  tempo 
rimangono  m  ufficio  sino  all'installazione  dei  loro  successori,  an- 
corché sia  trascorso  il  termine  prefisso. 

N.  Allo  scopo  di  evitare  nell'interesse  dell'amministrazione  comu- 
nale e  provinciale  ogni  interruzione  nella  trasmissione  degli  incarichi 
elettovi  de.  comuni  e  delle  Provincie,  la  legge  dispone  che  chi  è  nomi- 
nato a  tempo,  rimanga  in  ufficio,  con  la  pienezza  delle  sue  attribu- 
«on.,  anche  dopo  il  termine,  in  cui  doveva  cessare,  in  attesa  della 
installazione  del  successore.  La  regola,  però,  vale  solo  per  i  consi- 
glieri scaduti  nel  decorso  del  termine  prefisso  dalla  legge,  non  per 
quelli  che  debbono  cessare  per  incapacità  sopraggiunta  o  per  deca- 
denza prescritta  dalla  legge,  come  non  è  applicabile  nel  caso  di 
scioglimento  del  consiglio. 
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Art.  255.  —  Testo  unico,  art.  232. 


Fra  eletti  contemporaneamente  si  avranno  per  anziani  coloro 
che  riuscirono  nel  primo  scrutinio  per  maggior  numero  di  voti,  e 
quindi  coloro  che  ne  ottennero  maggior  numero  negli  scrutinii 
seguenti. 

A  parità  di  voti  s'intende  eletto  o  si  avrà  per  anziano  il  mag- 
giore di  età. 

N.  Il  consigliere,  assessore  o  deputato  provinciale  che  occupa  la 
carica  da  più  lungo  tempo,  o  quello  che  fra  i  suoi  contemporanei 
di  elezione  conseguì  maggior  numero  di  voti,  logicamente  si  presume 
possieda  maggiore  esperienza  dell'ufficio  e  goda  fiducia  maggiore 
degli  altri.  Si  desume  quindi  l'anzianità  degli  eletti  dalla  data  della 
nomina,  e  fra  due  o  più  eletti  contemporaneamente,  chiama  più  anziano 
quello  che  conseguì  maggior  numero  di  voti.  Nel  caso  infine  che  fra 
questi  ultimi  si  verificasse  parità,  s'intende  eletto  il  più  anziano  di 
anni. 

Art.  256.  —  Testo  unico,  art.  233. 

Chi  surroga  funzionari  anzi  tempo  scaduti  rimane  in  uffìzio  sol 
quanto  avrebbe  durato  il  suo  predecessore. 

N.  Fissato  dalla  legge  il  periodo  di  un  sessennio  per  la  durata  in 
carica  di  consigliere  e  quello  del  triennio  per  gli  assessori  comunali 
e  deputati  provinciali,  devesi  sempre  tenere  presente  questo  spazio 
di  tempo  in  qualsiasi  cambiamento  che,  per  qualsiasi  motivo,  si  ve- 
rifichi, in  modo  che  l'ordine  dell'anzianità  e  la  durata  dell'ufficio 
siano  sempre  osservati.  Quando,  infatti,  un  consigliere  esce,  non  per 
compiuto  sessennio,  ossia  per  scadenza,  ma  per  un'altra  causa  qual- 
siasi, non  può  il  consigliere  che  ad  esso  sottentra  rimanere  in  carica 
per  un  sessennio,  senza  turbare  tutto  il  sistema  del  rinnovamento 
della  metà  triennale  stabilito  dall'articolo   252. 

Art.  257.  —  Testo  unico,  art.  234. 

La  qualità  di  consigliere,  di  assessore  o  di  deputato  provinciale 
si  perde  verificandosi  uno  degli  impedimenti,  delle  incompatibi- 
lità o  delle  incapacità  contemplate  dalla  legge. 
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N.  Le  medesime  cause  che  impediscono  ad  un  elettore  di  essere 
eleggibile,  fanno  decadere  dalle  funzioni  di  consigliere,  purché  questi 
impedimenti  si  verifichino  dopo  le  elezioni. 

I  consiglieri  colpiti  da  condanne  alle  pene  di  cui  air  articolo  22, 
perdendo  per  il  solo  fatto  della  condanna  la  qualità  di  elettori,  de- 
cadono pure  di  pieno  diritto  dalla  qualità  di  consiglieri,  assessori  e 
deputati,  e  la  loro  decadenza  può  essere  dichiarata  e  pronunziata 
tanto  appena  passata  in  giudicato  la  sentenza  di  condanna,  quanto 
pendente  la  espiazione  della  pena  ed  anche  dopo  espiata  la  pena. 

La  qualità  di  assessore  si  perde  perdendosi  quella  di  consigliere; 
i  fratelli  non  possono  essere  contemporaneamente  membri  della  giunta 
municipale,  ed  è  sancita  dall'articolo  11  l'incompatibilità  fra  asses- 
sore comunale  e  commissario  elettivo    della    giunta    amministrativa. 

La  decadenza  e  l'incompatibilità  dei  deputati  provinciali  è  preve- 
duta dagli  articoli  227,  228,  229  e  230. 

Art.  258.  —  Testo  unico,  art.  236. 

I  consiglieri  che  non  intervengono  ad  una  intiera  sessione  or- 
dinaria, senza  giustificati  motivi,  sono  dichiarati  decaduti. 

II  deputato  provinciale,  o  l'assessore  municipale  che  non  inter- 
viene a  tre  sedute  consecutive  del  rispettivo  consesso,  senza  giu- 
stificato motivo,  decade  dalla  carica. 

La  decadenza  è  pronunciata  dai  rispettivi  consigli. 
Il  prefetto  la  può  promuovere 

N.  Potendo  avvenire  che  la  sessione  ordinaria  rimanga  esaurita  in 
una  sola  seduta,  il  consigliere  che  manchi  anche  a  quella  sola,  e 
non  abbia  giustificato  la  sua  assenza,  sarà  dichiarato  decaduto  dal 
mandato. 

Per  l'assessore  o  deputato  provinciale  che  giustifica  i  motivi  del- 
l'assenza ad  una  sola  delle  tre  sedute  consecutive  alle  quali  non 
assistette,  non  vi  è  più  luogo  a  decadenza. 

Il  prefetto  è  competente  per  pronunziare  sui  ricorsi  degli  interes- 
sati, in  ordine  ai  motivi  da  loro  prodotti  per  escludere  l'applicazione 
della  decadenza  pronunciata  a  loro  carico. 

Art.  259.  —  Testo  unico,  art.  237. 

I  consiglieri  entrano  in  carica  il  primo  giorno  della  sessione 
ordinaria  del  consiglio  che  ha  luogo  dopo  le  elezioni. 

10 
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N.  Se  tra  l'elezione  e  la  tornata  ordinaria  vi  fossero  delle  convo- 
cazioni straordinarie,  i  consiglieri  eletti  non  avrebbero  diritto  d'inter- 
venirvi, potendo  solo  prendervi  parte  i  consiglieri  estratti  a  sorte  o 
scaduti  per  ordine  d'anzianità. 

Art.  260.  —  Legge  11  luglio  1894,  n.  287,  art.  12. 

Quando  il  consiglio  comunale  non  si  pronunci  sui  ricorsi  contro 
le  operazioni  elettorali  e  non  dichiari  la  ineleggibilità  o  deca- 
denza incorsa  da  alcuno  dei  suoi  membri  nel  termine  di  due  mesi 
dalla  notificazione  del  ricorso,  vi  provvede  la  giunta  provinciale 
amministrativa. 

Lo  stesso  procedimento  si  applica  al  consiglio  provinciale. 

Art.  261.  —  Testo  unico,  art.  238. 

Le  funzioni  dei  consiglieri  comunali  e  provinciali  sono  gratuite. 
Danno  diritto  però  a  rimborso  delle  spese  forzose  sostenute  per 
la  esecuzione  di  speciali  incarichi. 

È  fatta  facoltà  ai  consigli  provinciali  di  decretare  in  favore  dei 
membri  della  deputazione,  non  residenti  nel  capoluogo  della  pro- 
vincia, delle  medaglie  di  presenza  corrispondenti  alle  spese  di 
soggiorno  a  cui  dovranno  sottostare  per  intervenire    alle    sedute. 

Potrà  pure  essere  stanziato  in  bilancio  a  favore  del  sindaco  un 
annuo  compenso  per  indennità  di  spese. 

N.  Per  spese  forzose  la  legge  intende  quelle  che  sono  fatte  dal 
consigliere  per  effetto  di  uno  speciale  incarico  ricevuto,  ossia  per  lo 
adempimento  di  qualche  fatto  d'ufficio.  Così  se  egli  deve  recarsi  in 
un  determinato  luogo,  per  verifica  di  lavori,  per  una  istruttoria  qua- 
lunque, sono  spese  forzose  quelle  che  fa  per  tale  adempimento  ed  ha 
in  tal  caso  diritto  al  relativo  rimborso,  per  il  quale  è  consentita 
esclusivamente  la  rifusione  di  quanto  in  realtà  fu  speso.  Non  sono 
comprese  fra  le  spese  forzose,  che  danno  diritto  al  rimborso,  quelle 
di  viaggio  e  di  soggiorno  dei  consiglieri  residenti  fuori  del  capoluogo 
per  intervenire  alle  sedute  del  consiglio.  Gli  dà  invece  diritto  a  con- 
seguire il  corrispondente  onorario  un  incarico  conferitogli  per  oggetto 
della  sua  particolare  ed  abituale  professione. 
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Art.  262.  —  Testo  unico,  art.  231). 


Chi  presiede  l'adunanza  dei  consigli  è  investito  di  potere  di- 
screzionale per  mantenere  l'ordine,  l'osservanza  delle  leggi  e  la 
regolarità  delle  discussioni  e  deliberazioni. 

Ha  facoltà  di  sospendere  e  di  sciogliere  l'adunanza  facendone 
processo  verbale  da  trasmettersi  al  prefetto  od  al  sottoprefetto, 
se  si  tratta  di  consiglio  comunale  o  di  giunta  municipale,  ed  al 
Ministro  dell'interno,  se  degli  altri. 

^  Può  nelle  sedute  pubbliche,  dopo  aver  dati  gli  opportuni  avver- 
timenti, ordinare  che  venga  espulso  dall'uditorio  chiunque  sia 
causa  di  disordine,  ed  anche  ordinarne  l'arresto. 

Si  farà  menzione  di  quest'ordine  nel  processo  verbale,  e  sulla 
esibizione  del  medesimo  si  procederà  all'arresto. 

L'individuo  arrestato  sarà  custodito  per  24  ore,  senza  pregiu- 
dizio di  procedimento  avanti  i  tribunali,  quando  ne  sia  il  caso. 

.V.  La  facoltà  di  sospendere  ed  anche  di  sciogliere  le  adunanze, 
non  è  limitata  al  caso  di  tumultuarie  discussioni  e  di  disordini,  ma 
può  essere  esercitata  per  qualunque  causa  vera,  che  il  presidente 
nel  suo  potere  discrezionale,  ma  prudente  e  giustificato,  creda  pro- 
porzionata a  tale  misura. 

Art.  263.  —  Testo  unico,  art.  240. 

Le  sedute  dei  consigli  comunali  e  provinciali  sono  pubbliche, 
eccettuati  i  casi  in  cui,  con  deliberazione  motivata,  sia  altrimenti 
stabilito. 

La  seduta  non  può  mai  essere  pubblica  quando  si  tratti  di  que- 
stioni concernenti  persone. 

Le  nomine  del  sindaco,  della  giunta  comunale,  della  deputa- 
zione provinciale,  dei  membri  elettivi  della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa, del  seggio  di  presidenza  dei  consigli  provinciali,  della 
congregazione  di  carità,  dei  revisori  del  conto  e  di  altre  commis- 
sioni si  fanno  in  seduta  pubblica. 

Si  deliberano  parimenti  in  seduta  pubblica  i  ruoli  organici  del 
personale  delle  rispettive  amministrazioni. 

N.  L'apprezzamento  delle  circostanze  speciali  inducenti  a  tener 
seduta  segreta  è  rilasciato  in    modo    assoluto    al    prudente  arbitrio 
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del  consiglio,  ed  è  incensurabile,  meno  il  caso  che  la  misura  stessa 
non  sia  stata  deliberata  con  le  formalità  prescritte  dalla  legge,  ov- 
vero manchi  di  motivazione. 

In  materia  di  eleggibilità  le  deliberazioni  dei  consigli  comunali 
si  fanno  in  seduta  pubblica,  ma  la  votazione  relativa  ai  candidati 
eletti  e  ai  consiglieri,  l'elezione  dei  quali  sia  impugnata,  deve  farsi 
a  votazione  segreta. 

Art.  264.  —  Testo  unico,  art.  241. 

Nessuna  proposta  può  nelle  tornate  periodiche  ordinarie  essere 
sottoposta  a  deliberazione  definitiva  se  non  viene  24  ore  prima 
depositata  nella  sala  delle  adunanze  con  tutti  i  documenti  neces- 
sari per  poter  essere  esaminata. 

N.  La  prescrizione  è  tassativa  per  le  tornate  periodiche  ordinarie 
dei  consigli,  bastando  per  quelle  straordinarie  la  indicazione  sul  bi- 
glietto od  avviso  di  convocazione  degli  affari  da  trattarsi. 

I  consiglieri  hanno  individualmente  diritto  di  esaminare  tutti  i  do- 
cumenti necessari,  che  si  riferiscono  alla  proposta,  e  che  vi  sieno 
uniti,  ed  anche  di  chiederne  dei  nuovi  prima  che  la  proposta  sia  sot- 
toposta alla  deliberazione,  ma  purché  trattisi  di  documenti  che  siano 
d'importanza  essenziale,  e  abbiano  una  stretta  relazione  con  l'oggetto 
da  discutersi. 

Art.  265.  —  Testo  unico,  art.  242. 

I  consigli  nelle  adunanze  straordinarie  non  possono  deliberare, 
ne  mettere  a  partito  alcuna  proposta  o  questione  estranea  all'og- 
getto speciale  della  convocazione. 

N.  È  da  ritenersi  non  estranea  la  proposta  quando  essa  sia  vir- 
tualmente compresa  nell'oggetto  della  convocazione.  La  dizione  non 
precisa  dell'ordine  del  giorno  non  infirma  quindi  la  deliberazione 
quando  dalla  discussione  precedentemente  avvenuta,  quale  risulta  dal 
verbale,  apparisca  chiaro  il  concetto  del  consiglio. 

Art.  266.  —  Testo  unico,  art,  243. 

Non  può  mai  essere  dato  ai  consiglieri  alcun  mandato  impera- 
tivo ;  se  è  dato,  non  è  obbligatorio. 
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/V.  A  differenza  del  mandato  nei  rapporti  civili,  dove  d'ordinario 
i  poteri  che  si  conferiscono  al  mandatario  sono  determinati  e  speci- 
ficati, tanto  per  l'oggetto  che  per  la  latitudine,  per  l'opposto  pei  nel- 
l'ordine amministrativo  e  nell'ordine  politico  non  si  potrebbe  dagli 
elettori  dare  alcun  mandato  specifico,  perchè  esso  è  conferito  dalla 
sola  legge,  la  quale  determina  i  caratteri  e  lo  scopo  generale  della 
missione,  cui  è  chiamato  l'individuo.  Una  modalità  qualunque  apposta 
alla  nomina  del  rappresentante  violerebbe  l'essenza  stessa  del  man- 
dato elettorale,  che  è  quella  di  esercitare  la  propria  missione  con. 
piena  libertà  ed  indipendenza  d'opinione.,   di  criterio   e  di  voto. 

Art,  267.  —  Testo  unico,  art,  244. 

L'iniziativa  delle  proposte  da  sotto  porsi  ai  consigli  spetta  indi- 
stintamente all'autorità  governativa,  ai  presidenti  ed  ai  consiglieri. 

Saranno  prima  discusse  le  proposte  dell'autorità  governativa, 
poi  quelle  dei  presidenti,  ed  infine  quelle  dei  consiglieri  per  or- 
dine di  presentazione. 

N.  Le  proposte  che  partono  dall'iniziativa  dell'autorità  governativa 
s'intendono  per  approvate  qualora  i  consigli,  benché  eccitati  a  farlo, 
omettano  di  deliberarvi;  quelle  invece  che  partono  dall'iniziativa  dei 
consiglieri  si  reputano  come  non  avvenute  quando  non  vengono  di- 
scusse. Il  consiglio  in  ogni  caso  ha  il  dovere  di  deliberare  sopra 
tutte  le  proposte,   dando  la  precedenza  a  quelle  governative. 

Art.  268.  —  Testo  unico,  art.  245. 

^  I  consigli  possono  incaricare  uno  o  più  dei  loro  membri  di  rife- 
rire sopra  gli  oggetti  che  esigono  indagini  od  esame  speciale. 

W.  Avviene  spesso  che  occorra  procedere  ad  indagini  o  esami 
speciali,  a  verifiche  e  ad  atti  istruttori,  per  emettere  una  deliberazione 
ponderata,  e  con  piena  cognizione  del  fatto  e  del  diritto.  Di  qui  la 
necessità  di  delegare  qualcuno  dei  membri  del  consiglio  per  tali  studi 
ed  esami,  e  per  le  opportune  relazioni. 

Art.  269.  —  Testo  unico,  art.  246. 

Il  Ministro  dell'interno  può  intervenire  personalmente  a  tutti 
i  consigli  senza  votare. 
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N.  Questo  diritto,  che  in  pratica  è  inefficace  ed  illusorio,  è  accor- 
dato dalla  legge  al  ministro  personalmente,  ma  se  egli  intervenisse 
alle  sedute  consigliari  non  potrebbe  prender  parte  ad  esse  con  voto 
deliberativo,  né  potrebbe  assumerne  la  presidenza. 

Art.  270.  —  Testo  unico,  art.  263. 

I  comuni  e  le  provincie  sono  tenuti  a  compiere  gli  atti  di  pub- 
blica amministrazione  che  loro  sono  dalle  leggi  commessi  nell'in- 
teresse generale  ;  non  hanno  diritto  per  questo  a  compensi,  a 
meno  che  siano  determinati  dalla  legge. 

N.  Ricordiamo  fra  i  servizi  posti  a  carico  dei  comuni  quello  (in 
parte  gratuito)  delle  somministrazioni  militari  ;  gli  obblighi  che  hanno 
i  comuni  riguardo  ai  tribunali  e  al  carcere  mandamentale  ;  alle  liste 
di  leva,  dei  giurati,  degli  elettori  commerciali;  alla  verificazione  dei 
pesi  e  delle  misure;  alla  pubblicazione  dei  manifesti  governativi;  alla 
requisizione  dei  quadrupedi  in  caso  di  mobilitazione,  ecc.;  a  tacere 
degli  obblighi  imposti  dalla  nostra  legislazione  ai  comuni  ed  alle 
Provincie  per  la  somministrazione  di  notizie,  pareri,  ecc.,  pei  vari 
servizi  governativi,  non  solo  colle  leggi,  ma  anche  coi  regolamenti 
e  colle  istruzioni  che  alle  leggi  siano  conformi.  Perciò  un  decreto 
reale  o  ministeriale,  che  senza  essere  autorizzato  da  una  legge,  de- 
legasse un  dato  servizio  alle  amministrazioni  locali,  sarebbe  incosti- 
tuzionale, e  potrebbero  essi  rifiutarne  l'esecuzione. 

Art.  271.  —  Testo  unico,  art.  247. 

I  consigli  che  omettono  di  deliberare  sopra  proposte  dell'auto- 
rità governativa  e  dei  presidenti,  a  cui  siano  specialmente  ecci- 
tati, si  riputeranno  assenzienti;  se  ne  farà  constare  nel  processo 
verbale. 

N.  Perchè  le  proposte  dell'autorità  governativa  e  dei  presidenti, 
delle  quali  si  omette  la  deliberazione,  possano  reputarsi  approvate,  è 
necessario  che  i  consigli  siano  anche  stati  eccitati  a  discuterle,  e  che 
nel  verbale  si  faccia  constare  l'avvenuta  omissione,  affinchè  da 
questo  fatto  accertato  possa  scaturire  la  presunzione  dell'assenso  del 
consiglio. 
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Art,  272.  —  Testo  unico,  art.  248. 

Le  deliberazioni  dei  consigli,  importanti  modificazioni  o  revoca 
di  deliberazioni  esecutorie,  si  avranno  come  non  avvenute,  ove 
esse  non  facciano  espressa  e  chiara  menzione  della  revoca  o  della 
modificazione. 

N.  La  revocazione  della  precedente  deliberazione  non  può  presu- 
mersi, ma  deve  essere  espressa,  ed  anzi  quest'articolo  dichiara  che 
in  mancanza  di  una  menzione  espressa  e  chiara  della  revocazione  o 
modificazione,  questa  deve  considerarsi  come  non  avvenuta.  Ma  se 
la  regola  dev'essere  rigorosamente  applicata  ogni  qualvolta  si  voglia 
revocare  o  modificare  una  prima  deliberazione  resa  esecutiva,  non 
pare  che  sia  egualmente  richiesta  la  stessa  formalità  quando  per  la 
prima  deliberazione,  che  si  è  voluta  modificare  in  tutto  o  in  parte, 
non  si  siano  ancora  adempiute  quelle  formole   che  la  rendono    tale. 

Art.  273.  —  Testo  unico,  art.  249,  legge  20  marzo  1895,  art.  222, 
e  legge  30  dicembre  1888,  art,  66. 

I  consiglieri,  gli  assessori,  i  deputati  provinciali  e  i  membri  della 
giunta  provinciale  amministrativa  si  asterranno  dal  prendere  parte 
alle  deliberazioni  riguardanti  liti  o  contabilità  loro  proprie,  verso 
i  corpi  cui  appartengono,  cogli  stabilimenti  dai  medesimi  ammi- 
ministrati,  o  soggetti  alla  loro  amministrazione  o  vigilanza;  come 
pure  quando  si  tratta  d'interesse  proprio,  o  d'interesse,  liti  o  con- 
tabilità dei  loro  congiunti  od  affini  sino  al  quarto  grado  civile,  o 
di  conferire  impieghi  ai  medesimi. 

Si  asterranno  pure  dal  prendere  parte  direttamente  o  indiretta- 
mente in  servizi,  esazioni  di  diritti,  somministranze  od  appalti  di 
opere  nell'interesse  dei  corpi  cui  appartengono  o  soggetti  alla  loro 
amministrazione,  vigilanza,  o  tutela. 

N.  Non  rientrano  nel  divieto  sancito  dal  1°  capoverso  dell'articolo 
le  deliberazioni  in  materia  elettorale.  Quindi  il  consigliere  ha  diritto 
di  prender  parte  anche  al  voto  nella  deliberazione  che  concerne  la 
validità  della  propria  elezione  contestata,  o  quando  si  tratti  di  deli- 
berare sopra  un  ricorso,  da  esso  stesso  presentato,  per  la  decadenza 
di   altro  consigliere. 
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È  introdotto  nel  nuovo  testo  unico  il  capoverso  dell'articolo  222 
della  legge  del  1865  che  vieta  al  consigliere  di  partecipare  ai  ser- 
vizi d'interesse  del  comune  o  della  provincia,  quale  venne  modificato 
colla  legge  30  dicembre   1888. 

Art.  274.  —  Testo  unico,  art.  250. 

I  consiglieri  votano  ad  alta  voce  per  appello  nominale,  o  per 
alzata  e  seduta. 

Le  sole  deliberazioni  concernenti  persone  si  prendono  a  scru- 
tinio segreto. 

Nessuna  deliberazione  è  valida  se  non  ottiene  la  maggioranza 
assoluta  dei  votanti. 

Le  schede  bianche  e  le  non  leggibili  si  computano  per  deter- 
minare la  maggioranza  dei  votanti. 

Non  si  può  procedere  in  alcun  caso  al  ballottaggio  salvo  che  la 
legge  disponga  altrimenti. 

N.  Colla  frase  deliberazioni  concernenti  persone,  la  legge  ha  vo- 
tuto  comprendere  quelle  che  importano  una  valutazione  morale  delle 
persone  e  delle  loro  qualità  e  non  già  tutte  le  deliberazioni  di  ogni 
specie,  che  si  possono  riferire  alle  persone. 

A  costituire  la  maggioranza  assoluta  dei  voti,  quando  sia  dispari 
il  numero  dei  votanti,  non  si  richiede  la  metà  precisa  più  uno  dei  me- 
desimi, ma  basta  un  voto  di  più  di  quelli  della  minoranza,  cioè  che  il 
numero   dei  voti  affermativi  superi  di  uno  quelli  negativi. 

Art.  275.  —  Testo  unico,  art.  251. 

Terminate  le  votazioni,  il  presidente,  coll'assistenza  di  tre  con. 
siglieri,  ne  riconosce  e  proclama  l'esito.  Si  intende  adottata  la 
proposta  se  ottenne  la  maggioranza  assoluta  dei  votanti. 

N.  Se  in  un  consiglio  poco  numeroso  avviene  la  votazione  per  al- 
zata e  seduta,  potendo  ognuno  controllare  il  numero  di  coloro  che 
si  alzano  o  restano  seduti,  non  vi  sarà  nullità  se  il  verbale  non  farà 
menzione  della  presenza  dei  tre  scrutatori,  bastando  che  non  vi  sia 
stata  alcuna  protesta  contro  la  votazione,  o  che  il  processo  verbale 
dichiari  essere  lo  spoglio  proceduto  regolarmente. 
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Art.  276.  —  Testo  unico,  art.  252. 


I  processi  verbali  delle  deliberazioni  sono  estesi  dal  segretario; 
debbono  indicare  i  punti  principali  delle  discussioni  ed  il  numero 
dei  voti  resi  prò  e  contro  ogni  proposta.  Saranno  letti  all'adu- 
nanza e  dalla  medesima  approvati. 

N.  11  grande  valore  che  si  attribuisce  al  verbale  non  deriva  solo 
dalla  qualità  pubblica  ond'è  rivestito  chi  lo  redige,  dall'approvazione 
del  suo  contenuto  da  parte  dell'assemblea,  dalie  firme  che  devono 
completarlo  ed  avvalorarlo,  ma  anche  dalla  necessità  di  non  lasciare 
esposti  al  pericolo  di  cadere  nel  nulla  atti  importanti  concernenti  la 
vita  pubblica  ed  interessi  di  terzi,  per  effetto  di  mere  affermazioni, 
intese  ad  impugnare  le  cose  contenute  nei  verbali. 

Art.  277.  —  Testo  unico,  art.  253. 

Ogni  consigliere  ha  diritto  che  nel  verbale  si  faccia  constare 
del  suo  voto  e  dei  motivi  del  medesimo,  ed  eziandio  di  chiedere 
le  opportune  rettificazioni. 

N,  Se  un  consigliere  nel  corso  della  discussione  o  nell'atto  della 
votazione  non  espresse  i  motivi  della  sua  opinione,  non  può  dopo  la 
votazione  spiegare  o  iscrivere  nel  verbale  i  motivi  del  proprio  voto, 
non  potendo  il  verbale  contenere  né  più  né  meno  di  quanto  seguì 
nella  votazione.  Quegli  che  prima  della  votazione  o  durante  la  di- 
scussione espose  i  motivi  del  suo  voto  ha  sempre  diritto  di  fare  ret- 
tificare le  inesattezze    che    apparissero  scritte  nel  verbale. 

Art,  278.  —  Testo  unico,  art.  254. 

I  processi  verbali  sono  firmati  dal  presidente,  dal  membro  an- 
ziano fra  i  presenti  e  dal  segretario. 

N.  La  mancanza  di  una  sola  delle  sottoscrizioni  prescritte  dalla 
legge  costituisce  causa  di  nullità  dell'atto,  trattandosi  di  un  requisito 
essenziale  per  la  prova  della  legalità  della  deliberazione.  Ma  se  chi 
assiste  alla  deliberazione  come  presidente  o  membro  anziano  non 
potesse  più  sottoscrivere    o    vi    si    rifiutasse  per  capriccio,  il    cenno 
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della  causa  sanerebbe  la  mancanza  della  firma  e  l'atto  non  sarebbe 
nullo. 

Art.  279.  —  Testo  unico,  art.  255. 

Sono  nulle  di  pien  diritto  le  deliberazioni  prese  in  adunanze 
illegali  o  sovra  oggetti  estranei  alle  attribuzioni  del  consiglio  o 
se  si  sono  violate     le  disposizioni  delle  leggi. 

N.  Questa  disposizione  è  la  base  dell'ingerenza  attribuita  al  potere 
esecutivo  sull'amministrazione  del  comune  e  della  provincia.  Tre  sono 
le  specie  di  nullità  che  sono  motivo  d'annullamento  delle  delibera- 
zioni: nullità  derivanti  da  illegalità  di  adunanze,  nullità  nascenti  da 
eccesso  di  competenza,  e  nullità  che  procedono  da  violazione  di 
leggi. 

Art.  280.  —  Testo  unico,  art,  256. 

Gli  amministratori  che  ordinano  spese  non  autorizzate  dal  bi- 
lancio e  non  deliberate  dai  rispettivi  consigli,  o  che  ne  contrag- 
gono l'impegno,  ne  rispondono  in  proprio  e  in  solido. 

La  responsabilità  delle  spese  che  fossero  deliberate  come  ur- 
genti dalla  giunta  municipale  o  dalla  deputazione  provinciale  cessa 
solamente  allorché  ne  sia  avvenuta  la  ratificazione  dei  rispettivi 
consigli. 

Sulla  responsabilità  degli  amministratori  pronunciano  il  consiglio 
di  prefettura  e  la  Corte  dei  conti  nell'esame  e  giudizio    dei  conti. 

Col  regolamento  sono  stabilite  le  modalità  del  procedimento. 

N.  Nello  stabilire  la  responsabilità  solidale  a  carico  di  tutti  gli 
amministratori  per  tutte  le  somme  perdute,  o  trattisi  di  maneggio 
del  denaro  del  comune  o  di  ordinazione  irregolare  di  spese,  si  deve 
tener  conto  del  concorso  o  dell'opera  simultanea  di  tutti  gli  ammi- 
nistratori, e  sarebbe  ingiusto  e  irragionevole  voler  dar  carico  ad  uno 
per  fatti,  o  per  atti  in  cui  risulti  non  avere  partecipato.  Quindi  fa 
d'uopo  accertare  quali  siano  i  fatti  imputabili  in  proprio  ed  in  co- 
mune a  ciascuno  degli  amministratori  per  potere  equamente  ripartire 
la  rifusione  delle  somme  per  cui  ciascuno  risulti  responsabile,  rima- 
nendo la  responsabilità  solidale  pei  danni  arrecati  in  comune  alla 
pubblica  amministrazione. 
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Se  il  bilancio  od  una  deliberazione  speciale  autorizza  una  spesa 
e  nella  esecuzione  di  questa  si  oltrepassò  la  misura  fissatane,  gli 
amministratori  rispondono  unicamente  della  differenza  fra  la  spesa 
autorizzata,  e  il  di  più  che  non  lo  era. 

Quest'articolo  si  estende  anche  al  commissario  straordinario  e 
alla  commissione  che  amministra  la  provincia  nei  casi  di  sciogli- 
mento delle  amministrazioni  comunale  e  provinciale. 

Art,  281.  —  T.  U.,  art.  257,  e  legge  20  marzo  1865,  art.  125. 

I  tesorieri  comunali  e  provinciali  devono  rendere  i  conti  nel 
termine  di  tre  mesi  dalla  chiusura  dell'esercizio  cui  si  riferiscono. 

Qualora  i  conti  non  siano  presentati  entro  tale  termine,  il  con- 
siglio di  prefettura  li  farà  compilare  d'ufficio  a  spese  dei  tesorieri. 

I  consigli  comunali  e  provinciali  devono  discutere  i  conti  nella 
prima  sessione  dopo  la  loro  presentazione,  purché  dal  giorno  di 
questa  sia  decorso  un  mese.  Se  la  discussione  non  avviene  entro 
tale  termine,  l'esame  dei  conti  è  deferito  direttamente  al  consiglio 
di  prefettura. 

II  consiglio  di  prefettura  deve  pronunziare  sui  conti  entro  sei 
mesi  dalla  loro  presentazione,  salvo  ricorso  alla    Corte    dei  conti. 

I  conti  della  provincia  sono  sottoposti  al  giudizio  della  Corte 
dei  conti,  la  quale  giudicherà  con  giurisdizione  contenziosa,  e  in 
caso  di  reclamo  od  appello,  ne  giudicherà  la  Corte  stessa  a  se- 
zioni riunite. 

N.  La  facoltà  dei  consigli  di  prefettura  di  far  compilare  d'ufficio  i 
conti,  a  carico  dei  contabili  negligenti  si  applica  anche  ai  conti  della 
provincia. 

Contro  le  decisioni  della  Corte  dei  conti,  pronunziate  in  sede 
d'appello,  è  dato  il  rimedio  per  revocazione  ed  il  rimedio  per  annul- 
lamento. 


Art,  ,282.  —  Testo  unico,  art.  258. 

Possono  i  consigli  conferire  a  delegati  speciali  la  facoltà  di  vin- 
colare il  corpo  che  rappresentano,  per  ciò  che  dipende  da  essi. 

N.  Tale  facoltà  è  ristretta  alla  nomina  dei  mandatari  o  procuratori 
per  contrarre  obbligazioni  civili  nell'interesse  dell'ente,  nei  limiti  della 
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competenza  dei  consigli  rispettivi.  La  delegazione  potrà  quindi  espli- 
carsi in  incarichi  per  studi  speciali,  oppure  nel  mandato  di  obbli- 
gare il  comune  o  la  provincia  indipendentemente  dalla  solita  rap- 
presentanza dei  presidenti  dei  rispettivi  consessi,  cui  normalmente 
spetta  di  stipulare  in  nome  dell'ente  rappresentato. 

Art.  283.  —  Testo  unico,  art.  259. 

Ogni  deliberazione  dei  consigli  provinciali  o  comunali  di  spese 
per  opere,  lavori  od  acquisti  il  cui  ammontare  oltrepassi  le  lire 
500  (cinquecento),  deve  essere  accompagnata  dal  progetto  e  perizia 
che  fissi  l'ammontare  della  spesa,  e  deve  indicare  i  modi  di  ese- 
cuzione e  i  mezzi  di  pagarla. 

Non  si  potrà  deviare  dal  progetto,  ne  variare  il  contratto,  senza 
consultare  di  nuovo  il  consiglio. 

N.  La  legge  vuole  che  per  le  opere,  lavori  od  acquisti  si  deter- 
minino i  modi  di  esecuzione,  vale  a  dire  l'appalto  e  le  sue  condi- 
zioni perchè  la  responsabilità  dell'assuntore  sia  reale  ed  efficace,  e 
si  evitino  liti  e  nuove  spese. 

Art,  284.  —  Testo  unico,  art.  262,  2a  parte  e  art,  168; 
L.  23  luglio  1894,  n.  340,  art,  1  e  2;  L.  11  agosto  1870,  n.  5784,  art.  15. 

La  sovrimposta  alle  contribuzioni  dirette  stabilita  dalle  provincie 
e  dai  comuni  per  far  fronte  alla  deficienza  dei  loro  bilanci  deve 
colpire  con  eguale  proporzione  tanto  l'imposta  sui  terreni  quanto 
quella  sui  fabbricati. 

La  facoltà  delle  provincie  e  dei  comuni  di  sovrimporre  ai  tri" 
buti  diretti  sui  terreni  e  sui  fabbricati  è  limitata,  per  ciascuno  di 
essi,  a  centesimi  cinquanta  per  ogni  lira  d'imposta  principale  ri- 
sultante dai  ruoli. 

Le  giunte  provinciali  amministrative  possono  autorizzare  i  co- 
muni ad  aumentare  fino  a  questo  limite  la  loro  sovrimposta,  ap- 
plicata prima  della  promulgazione  della  legge  23  luglio  1894,  nu- 
mero 340,  od  anche  ad  eccederlo,  quante  volte  l'aumento  o  l'ecce- 
denza dipendano  da  spese  strettamente  obbligatorie  per  disposi- 
zione di  legge,  o  per  contratti  autorizzati  prima  della  promulgazione 
della  legge  stessa,  e  premessa  in  ogni  caso  l'applicazione  del  dazio 
di  consumo,  delle  tasse  di  esercizio    e    rivendita,    sulle    vetture  e 
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domestici  e  d'una  almeno  delle  tre  tasse  sul  valore  locativo,  di 
famiglia  o  sul  bestiame. 

La  giunta  provinciale,  sentito  il  consiglio  comunale,  specifica  le 
spese  delle  quali  ricusa  l'approvazione. 

Eguale  autorizzazione  può  essere  data  per  le  stesse  ragioni  alle 
Provincie  con  decreto  Reale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato. 

N.  I  consigli  comunali  e  provinciali  devono  deliberare  la  cifra 
complessiva  di  sovrimposta  della  quale  abbisognano  nell'  anno,  e  il 
riparto  viene  fatto  dall'Intendenza  di  finanza  in  parti  proporzionali 
all'imposta  erariale  sui  terreni  e  sui  fabbricati,  che  colpisce  il  co- 
mune e  la  provincia. 

Con  questa  disposizione  provincie  e  comuni  sanno  ora  il  limite 
massimo  a  cui  possono  giungere  nel  sovrimporre  centesimi  addizio- 
nali per  ogni  lira  d'imposta  principale  sui  terreni  e  fabbricati;  questo 
limite  è  identico  per  le  une  e  per  gli  altri. 

Il  secondo  comma  dell'articolo  investe  la  giunta  provinciale  am- 
ministrativa di  un  potere  tutorio,  in  virtù  del  quale  concede  o  rifiuta 
ai  comuni  l'autorizzazione  ad  aumentare,  sino  a  50  centesimi,  la  so- 
vrimposta ai  tributi  erariali  sui  terreni  e  fabbricati,  o  ad  eccedere 
questo  limite,  quando  concorrano  le  circostanze  determinate  dalla 
legge. 

Art,  285.  —  L.  23  luglio  1894,  n.  340,  art.  3  e  L.  1°  maggio  1890,  n.  6837. 

Ogni  contribuente  può  ricorrere  alla  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa contro  le  deliberazioni  del  consiglio  comunale  per  au- 
mento ed  eccedenza  di  sovrimposta,  e  alla  sezione  quarta  del  Con- 
siglio di  Stato,  anche  per  il  merito,  contro  le  decisioni  della  giunta 
provinciale. 

Contribuenti  e  comuni  possono  pure  far  ricorso  al  Re  contro  le 
deliberazioni  del  consiglio  provinciale  per  aumento  ed  eccedenza, 
e  contro  il  decreto  Reale  alla  sezione  quarta  del  Consiglio  di  Stato, 
anche  per  il  merito. 

Tutti  i  termini  pel  ricorso  e  pel  procedimento  in  sede  conten- 
ziosa sono  ridotti  alla  metà. 

N.  Si  avverta  che  le  spese  facoltative  sono  sempre  soggette  alla 
doppia  deliberazione,  e  devono  sempre  approvarsi  dalla  maggioranza 
dei  consiglieri  assegnati  alla  provincia,  quando  si  tratti  di  spese 
provinciali  (art.  237). 
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Qualora  contro  le  deliberazioni  della  giunta  provinciale  ammini- 
strativa di  aumento  o  di  eccedenza  di  sovrimposta,  non  sia  stato 
presentato  ricorso  formale  In  sede  giurisdizionale  nel  termine  di  legge, 
rimane  aperto  il  ricorso  in  via  gerarchica  al  Governo  del  Re,  per 
la  presentazione  del  quale  si  ha  il  termine  di  un  mese  (articolo  298); 
ma  questo  ricorso  non  sarà  ricevibile  se  investa  una  parte  della  de- 
liberazione tutoria  della  giunta,  che  fosse  stata  già  impugnata  in  sede 
giurisdizionale  dinanzi  alla  giunta  stessa. 

» 
Art.  286.  —  Legge  23  luglio  1894,  n.  340,  art.  4. 

Tutte  le  provincie  e  tutti  i  comuni  hanno  facoltà  di  estendere 
la  sovrimposta  agli  aumenti,  comunque  avvenuti,  dell'imposta  era- 
riale sui  terreni  e  fabbricati. 

È  abrogato  l'articolo  1  della  legge  25  marzo  1888,  n.  5308. 

N.  Per  effetto  di  quest'articolo  la  sovrimposta  può  salire  ad  una 
cifra  maggiore  pel  solo  fatto  degli  aumenti  della  imposta  principale, 
comunque  avvenuti,  vale  a  dire  anche  se  siano  determinati  da  nuovi 
bisogni  dello  Stato;  e  non  è  necessario  che  tali  aumenti  siano  con- 
seguenza di  un  migliore  accertamento  del  reddito. 

Art.  287.  —  Legge  4  agosto  1895,  n.  516. 

I  comuni  e  le  provincie  che  eccedono  il  limite  legale  della  so- 
vrimposta possono  essere  autorizzati,  con  decisioni  delle  giunte 
provinciali  amministrative,  o  per  decreto  Reale,  inteso  il  Consiglio 
di  Stato,  a  seconda  della  rispettiva  competenza,  a  mantenere  nei 
loro  bilanci  le  spese  aventi  per  oggetto  l'istruzione,  la  beneficenza, 
l'agricoltura,  il  tiro  a  segno,  la  Società  di  Storia  patria,  od  altri 
uffici  o  servizi  di  evidente  utilità  pubblica,  quando  le  spese  stesse 
servano  alla  conservazione  d'istituzioni  od  alla  soddisfazione  d'im- 
pegni preesistenti  alla  legge  23  luglio  1894,  n.  340,  e  sieno  conte- 
nute entro  i  limiti  dei  rispettivi  stanziamenti  fatti  per  l'eser- 
cizio 1894. 

Art.  288.  —  Testo  unico,  art.  260. 

Le  spese  facoltative  dei  comuni,  delle  provincie  e  dei  consorzi 
loro  devono  avere  per  oggetto  servizi  ed  uffici  di  utilità  pubblica, 
entro  i  termini  della  rispettiva  circoscrizione  amministrativa. 
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Art.  289.  —  Testo  unico,  art.  261,  e  leggo  1°  maggio  1890, 
n.  G837,  art.  1,  n.  2. 

Sarà  sempre  necessario  il  consenso  dei  consigli  per  eseguire 
opere  attorno  a  costruzioni  di  cui  le  leggi  pongano  eventualmente 
il  ristabilimento  o  la  riparazione  a  carico  del  corpo  che  essi  rap- 
presentano, quando  tali  opere  interessino  la  sicurezza  e  la  soli- 
dità delle  costruzioni   stesse. 

Il  consenso  è  dato  con  deliberazione  soggetta  alle  stesse  regole 
prescritte  per  le  opere  eseguite  a  spese  dirette  dal  corpo  mede- 
simo, e  la  sua  mancanza,  oltre  il  dar  diritto  di  ottenere  immedia- 
tamente dal  giudice  ordinario  la  inibizione  contro  la  prosecuzione 
delle  opere,  ne  renderà  gli  autori  responsabili  in  proprio. 

Contro  detta  deliberazione  è  aperto  ricorso,  anche  per  il  merito, 
alla  giunta  provinciale  amministrativa  in  sede  contenziosa,  a'  ter- 
mini dell'articolo  1,  n.  2,  della  legge  1°  maggio  1890,  n.  6837. 

N.  La  mancanza  del  consenso  della  provincia  o  del  comune  alle 
opere  da  eseguirsi  da  un  terzo  ha  per  effetto  non  solo  di  far  sorgere 
la  responsabilità  materiale  di  chi  fa  i  lavori  pei  danni  che  ne  deri- 
vino all'ente  ;  ma  eziandio  la  facoltà  in  questi  di  ottenere  immedia- 
tamente dal  giudice  ordinario  la  inibizione  contro  la  prosecuzione 
dei  lavori  coi  mezzi  che  offre  la  legislazione  sui  lavori  pubblici,  ed 
anche  colla  denuncia  di  nuova  opera  o  di  danno  temuto  (cod.  proc. 
civ.,  articolo  938  e  seg.),  e  coll'appìicazione  delle  disposizioni  del 
codice  civile  sulle  servitù. 

Coll'ultimo  capoverso  viene  esteso  il  ricorso,  anche  in  merito,  alla 
giunta  provinciale  amministrativa  in  sede  contenziosa,  contro  le  de- 
liberazioni dei  consigli  comunali  accennate  nell'articolo,  a'  termini 
della  legge  sulla  giustizia  amministrativa. 

Art.  290.  —  Testo  unico,  art.  262,  la  parte. 

La  forma  materiale  dei  bilanci,  dei  conti  e  degli  altri  atti  è  de- 
terminata dai  regolamenti  generali  d'amministrazione. 
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Art.  291.  —  Testo  unico,  art.  264. 


Ove  un  consiglio  creda  che  le  sue  attribuzioni  siano  violate  da 
disposizioni  dell'autorità  amministrativa,  potrà  ricorrere  al  Re.  Il 
Re  provvederà  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

N.  La  maggior  parte  delle  violazioni  di  attribuzioni  contemplate 
da  quest'articolo,  rientra  nella  competenza  della  IV  sezione  del  Con- 
siglio di  Stato,  trattandosi  di  provvedimenti  relativi  a  materia  sot- 
tratta alla  potestà  dell'amministrazione,  o  che  non  è  di  spettanza 
dell'autorità  dalla  quale  è  emanato  il  provvedimento. 

Art.  292.  —  Testo  unico,  art.  265. 

Ove  malgrado  la  convocazione  dei  consigli  non  potesse  aver 
luogo  alcuna  deliberazione,  il  prefetto  provvederà  a  tutti  i  rami 
di  servizio  e  darà  corso  alle  spese  rese  obbligatorie,  tanto  per  di- 
sposizione di  legge,  quanto  per  antecedenti  deliberazioni  esecu- 
torie. 

N.  L'azione  del  prefetto,  o  del  suo  commissario,  dev'essere  intesa 
con  certi  limiti.  Invero  il  motivo,  che  gli  fa  attribuire  l'azione  e  le 
funzioni  del  consiglio,  è  quello  di  non  arrestare  o  sospendere  il  corso 
degli  affari  e  l'andamento  dei  servizi  pubblici,  specialmente  obbliga- 
tori. Egli  quindi  può  e  deve  emettere  i  provvedimenti  opportuni  a 
questo  scopo,  ma  non  potrebbe  creare  nuovi  servizi  e  nuovi  affari, 
specialmente  quando  importassero  nuove  spese  a  carico  dei  comuni 
e  delle  provincie. 


Art,  293.  —  Testo  unico,  art.  266. 

L'approvazione  cui  sono  soggetti  alcuni  atti  dei  consigli,  a  ter- 
mini degli  articoli  precedenti,  non  attribuisce  a  chi  la  deve  compar- 
tire la  facoltà  di  dare  d'ufficio  un  provvedimento  diverso  da  quello 
proposto. 

N.  L'autorità  incaricata  dell'approvazione  potrebbe  darla  sotto 
condizione,  dichiarando  che  si  deciderebbe  ad  accordarla  qualora  si 
facesse  l'atto  o  l'operazione  nel  tale  o  tal  altro  modo.  Queste  moda- 
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lità  non  sono  obbligatorie  pel  consiglio,  che  può  non  accettarle,  ma 
allora  l'approvazione  condizionata  deve  ritenersi  equivalente  ad  una 
disapprovazione. 

Art.  294.  —  Testo  unico,  art.  267. 

I  membri  delle  amministrazioni  ed  uffìzi  provinciali  e  comunali 
sono  responsabili  delle  carte  loro  affidate. 

Occorrendo  di  consegnarle  ad  altri  per  servizio  pubblico,  si  os- 
serveranno le  forme    stabilite  dai    regolamenti  d'amministrazione. 

Le  persone  che  le  avranno  ricevute  ne  rimarranno  a  loro  volta 
contabili. 

L'autorità  giudiziaria,  dietro  richiesta  del  prefetto  o  sottopre- 
fetto, procederà  all'immediato  sequestro  delle  carte  presso  i  de- 
tentori. 

JV.  Non  possono  negarsi  copie  od  estratti  di  atti  o  documenti  che 
interessino  i  terzi,  e  che  costituiscano  in  certa  guisa  il  titolo  o  la 
prova  di  un  loro  diritto,  quantunque  per  massima  e  salvo  i  casi  in  cui 
la  legge  dispone  altrimenti,  comuni  e  provincie  non  vi  siano  ob- 
bligati. 

Art.  295.  —  Testo  unico,  art.  268. 

I  consigli  comunali  e  provinciali  possono  essere  sciolti  per  gravi 
motivi  d'ordine  pubblico,  o  quando  richiamati  all'osservanza  di 
obblighi  loro  imposti  per  legge  persistono  a  violarli.  Dovrà  proce- 
dersi alla  nuova  elezione  entro  il  termine  di  tre  mesi. 

Per  motivi  amministrativi,  o  d'ordine  pubblico,  il  termine  può 
essere  prorogato  fino  a  sei  mesi. 

Lo  scioglimento  e  la  proroga  del  termine  sovra  stabilito  sono 
ordinati  per  decreto  Reale,  il  quale  deve  essere  preceduto  da  una 
relazione  contenente  i  motivi  del  provvedimento. 

Questi  decreti  sono  pubblicati  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno, 
e  un  elenco  ne  viene  comunicato  ogni  tre  mesi  al  Senato  e  alla 
Camera  dei  deputati. 

N.  Lo  scioglimento  dei  consigli  fa  cessare  i  poteri  delle  autorità 
esecutive  (giunta  e  deputazione)  che  da  essi  emanano,  ma  non  trae 

11 
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seco  la  cessazione    dall'ufficio    di    segretario  o  di  impiegato    legal- 
mente conferito. 

Nessuna  disposizione  di  legge  vieta  la  rielezione  dei  membri  del 
consiglio  comunale  o  provinciale  disciolto. 

Art.  296.  —  Testo  unico,  art.  269,  e  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  art.  15. 

In  caso  di  scioglimento  del  consiglio  comunale,  Pamministra- 
zione  è  affidata  ad  un  commissario  straordinario. 

In  caso  di  scioglimento  del  consiglio  provinciale,  Pamministra  • 
zione  è  affidata  ad  una  commissione  straordinaria,  presieduta  dal 
consigliere  delegato  e  composta  di  quattro  membri  scelti  fra  per- 
sone che  siano  eleggibili  a  consiglieri  provinciali,  e  che  non  abbiano 
fatto  parte  del  disciolto  consiglio. 

Tanto  il  commissario  straordinario,  quanto  i  quattro  membri 
della  commissione,  sono  nominati  con  decreto  Reale. 

Il  commissario  straordinario  esercita  le  funzioni  che  la  legge 
conferisce  al  sindaco  e  alla  giunta. 

La  commissione  straordinaria  esercita  le  funzioni  che  la  legge 
conferisce  alla  deputazione  provinciale. 

Quando  il  commissario  straordinario  e  la  commissione  provin- 
ciale assumono  per  l'urgenza  i  poteri  del  consiglio,  le  loro  delibe- 
razioni non  potranno  vincolare  i  bilanci  del  comune  o  della  pro- 
vincia oltre  Panno,  saranno  sottoposte  all'approvazione  della  giunta 
provinciale  amministrativa,  e  ne  sarà  fatta  relazione  ai  rispettivi 
consigli  nella  loro  prima  adunanza  perchè  ne  prendano  atto. 

N.  Il  regio  commissario  dev'  essere  molto  guardingo  nelP  esercizio 
delle  sue  funzioni,  per  non  usurpare  quelle  che  la  legge  riserba  alla 
rappresentanza  comunale,  salvo  il  caso  che  l'urgenza  non  permetta 
assolutamente  di  attenderne  le  deliberazioni. 

Anche  il  regio  commissario  straordinario,  alla  pari  del  sindaco, 
ha  facoltà  di  delegare  alcune  delle  sue  attribuzioni  ;  ma  se  le  delega 
a  un  semplice  elettore,  deve  preferire  chi  è  anche  eleggibile 

L'approvazione  delle  deliberazioni  del  commissario  straordinario  e 
della  commissione  provinciale  da  parte  della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa, le  rende  efficaci  limitatamente  al  periodo  di  un  anno; 
per  il  di  più  sono  soggette  alla  ratifica  del  consiglio  comunale  o 
provinciale.  Del  resto,  quando  trattasi  di  provvedimenti  relativi  a 
servizi,  a  nomine  e  conferme,  la  durata  e  gli  effetti    dei   quali   sono 
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determinati  dalla  legge,  nulla  è  stato  mutato  colla  presente  di- 
sposizione, che  è  un  ritorno  alla  legge  del  20  maggio  1865  (arti- 
colo 94). 

Art.  297.  —  Legge  7  luglio  1889,  n.  6173,  art.  2. 

La  commissione  straordinaria  e  il  commissario  straordinario 
eletti  in  virtù  dell'articolo  296  provvedono,  con  nomine  da  farsi 
fra  gli  eleggibili  a  consigliere,  alla  sostituzione  di  coloro  che  pel 
fatto  dello  scioglimento  dei  consigli  siano  decaduti  dall'esercizio 
di  speciali  funzioni,  per  le  quali  la  legge  espressamente  richieda 
la  qualità  di  consigliere. 

Le  persone  cosi  nominate  durano  in  carica  finche  non  vengano 
regolarmente  sostituite  dai  rispettivi  consigli. 

N.  Questa  disposizione  risolve  l'importante  questione  sul  modo  di 
rimpiazzare  quei  membri  dei  disciolti  consigli,  che  eletti  a  far  parte 
di  commissioni,  nelle  quali  il  legislatore  richiede  la  presenza  di  per- 
sone che  rivestano  la  qualità  di  consiglieri,  ne  sono  decaduti  pel  fatto 
dello  scioglimento. 

Art.  298.  —  Testo  unico,  art.  270,  legge  2  giugno  1889,  n.  6166, 
e  legge  1°  maggio  1890,  n.  6837. 

A  meno  che  non  sia  diversamente  stabilito,  pei  singoli  casi  è 
ammesso  il  ricorso  in  via  gerarchica  contro  le  deliberazioni  delle 
autorità  inferiori,  e  questo  ricorso  sarà  prodotto  all'autorità  su- 
periore nel  termine  di  giorni  trenta  dall'intimazione  della  delibe- 
razione contro  la  quale  si  ricorre. 

Sono  fatte  salve  le  disposizioni  degli  articoli  12,  n.  4,  e  24  della 
legge  2  giugno  1839,  n.  6166,  sul  Consiglio  di  Stato  e  dell'art.  19 
della  legge  1°  maggio  1890,  n.  6837,  sull'ordinamento  della  giu- 
stizia amministrativa. 

N.  Il  ricorso  gerarchico  non  potrebbe  usarsi  per  le  materie  sulle 
quali  spetti  all'autorità  giudiziaria  il  sentenziare. 

Di  regola  il  ricorso  gerarchico  non  ha  effetto  sospensivo,  salvo 
le  poche  eccezioni  contemplate  dalla  legge. 

Nessun  termine  prefìgge  la  legge  all'autorità  per  provvedere 
contro  le  deliberazioni  ed  i  provvedimenti  delle  autorità  amministra- 
tive inferiori ,  e  quindi  possono  farlo  senza  limite  di  tempo,  purché  i 
ricorsi  siano  stati  presentati  in  tempo  utile. 
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TITOLO  VI. 
Disposizioni  generali  e  transitorie 


Art.  299.  —  Testo  unico,  art.  271. 

Fino  a  che  non  sia  approvata  una  legge  che  regoli  le  spese 
del  culto,  sono  obbligatorie  pei  comuni  quelle  per  la  conservazione 
degli  edifìzi  servienti  al  culto  pubblico,  nel  caso  d'insufficienza  di 
altri  mezzi  per  provvedervi. 

Così  pure  fino  alla  promulgazione  di  un'apposita  legge  speciale, 
le  spese  pel  mantenimento  degli  esposti  restano  a  carico  dei  co- 
muni e  delle  provincie,  nella  proporzione  determinata  da  decreto 
Reale,  sentiti  previamente  i  consigli  provinciali  e  il  Consiglio  di 
Stato. 

N.  Quest'articolo,  identico  al  271  del  testo  unico  1889  e  al  237 
della  legge  del  1865,  mantiene  ferme  le  norme  vigenti  quanto  all'o- 
nere delle  spese  di  culto  e  del  mantenimento  degli  esposti,  facendo 
solo  obbligatorie  le  spese  per  la  conservazione  degli  edifìzi  destinati 
al  culto. 

Art.  300.  —  Legge  20  marzo  1865,  art.  236. 

Le  spese  che  riguardano  l'istruzione  pubblica  non  passeranno 
alle  provincie  se  non  quando  sia  approvata  la  legge  speciale  che 
regoli  il  passaggio  dell'istruzione  pubblica  secondaria  dallo  Stato 
alle  provincie. 

N.  La  disposizione  è  desunta  dalla  legge  20  marzo  1865,  perchè 
non  essendo  ancora  avvenuto  il  passaggio  dell'istruzione  secondaria 
dallo  Stato  alle  provincie,  rimane  sempre  in  vigore,  ad  onta  che  fosse 
omessa  nel  testo  unico  del  1889.  E  invero  se  per  gli  articoli  217  e 
236  le  spese  in  parola  sono  poste  a  carico  delle  provincie,  è  logico 
che  resti  sospeso  tale  onere  fino  alla  nuova  legge  che  regoli  il.  pas- 
saggio di  detto  grado  d'istruzione  dallo  Stato  alle  provincie. 
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Art.  301.  —  Testo  unico,  art,  276. 

Le  liquidazioni  non  ancora  compiute  nelle  antiche  provincie  del 
Regno,  in  esecuzione  dell'articolo  242  della  legge  20  marzo  1865, 
allegato  J,  saranno  condotte  a  compimento  in  conformità  di  questa 
disposizione. 

N.  La  legge  comunale  e  provinciale  del  1865  avendo  trovato  ancora 
pendenti  le  liquidazioni  fra  circondari  e  provincie,  dispose  con  l'ar- 
ticolo 242  che  tali  liquidazioni  sarebbero  state  condotte  a  termine  in 
conformità  delle  disposizioni  della  legge  del  1859.  Quest'articolo  fu 
riprodotto  nel  testo  unico  del  1889  (art.  276),  sebbene  il  termine  di 
dieci  anni  durante  il  quale  dovevansi  fare  le  liquidazioni  non  sia  stato 
mai  prorogato,  e  quindi  o  furono  eseguite,  o  non  lo  furono,  e  non 
potrebbero  più  esserlo  in  conformità  delle  disposizioni  anzidette.  Anche 
ora  non  si  è  voluta  risolvere  la  questione  nel  senso  che  le  liquida- 
zioni che  non  fossero  state  operate  non  possano  più  farsi,  o  non  lo 
possano  con  le  norme  ivi  dettate,  e  la  disposizione  è  rimasta  inva- 
riata. 

Art.  302.  —  Testo  unico,  art.  277. 

Diverranno  comunali  e  provinciali  gli  istituti  o  stabilimenti  at- 
tualmente a  carico  dello  Stato  che  provvedono  a  spese  obbligatorie 
a  termini  della  presente  legge. 

Un  decreto  Reale  dichiarerà  quali  siano  questi  istituti. 

N.  Gli  istituti  e  stabilimenti  cui  si  accenna  non  sono  più  a  carico 
dello  Stato  sino  dal  1865,  e  si  parla  d'un  decreto  Reale,  che  non 
risulta  sia  mai  stato  emesso.  Ma,  appunto  perciò,  non  avendosi  un 
elenco  degli  istituti  che,  già  mantenuti  a  spese  dello  Stato,  devono 
essere  a  carico  dei  comuni  e  delle  provincie,  l'articolo  è  conservato 
nel  nuovo  testo,  se  non  altro  per  additare  la  natura  del  provvedi- 
mento con  cui  dovranno  essere  risolte  le  contestazioni  che  in  pro- 
posito potessero  ancora  sorgere. 

Mantenuto  l'articolo,  ne  viene,  per  logica  conseguenza,  che  si  con- 
servino altresì  gli  articoli  dal  278  al  283,  che  assumono  i  numeri 
303  a  308. 
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Art.  303.  —  Testo  unico,  art.  278. 

I  funzionari  e  salariati  governativi  addetti  alle  prefetture,  al- 
l'istruzione pubblica,  secondaria,  tecnica  ed  elementare,  ai  servizi 
stradali  e  ad  ogni  altro  ramo  di  servizio,  che  da  governativo  di- 
venga provinciale,  passeranno  a  carico  delle  provincie,  nel  nu- 
mero e  nel  modo  che  verrà  disposto  per  decreti  Reali,  sentiti  i 
consigli  provinciali. 

Art.  304.  —  Testo  unico,  art.  279. 

I  funzionari  e  salariati  che,  in  virtù  dell'articolo  precedente,  pas- 
sino dal  servizio  dello  Stato  a  quello  delle  provincie,  conservano  il 
diritto  di  conseguire,  sia  per  servizi  prestati  allo  Stato,  sia  per 
quelli  che  presteranno  alle  provincie,  quando  cessino  dal  servizio, 
la  pensione  che  a  termini  delle  leggi  vigenti  spetterebbe  loro,  se 
avessero  continuato  a  servire  lo  Stato. 

Art.  305.  —  Testo  unico,  art.  280. 

Questa  pensione  sarà  ripartita  a  carico  dello  Stato  e  della  pro- 
vincia in  ragione  della  somma  totale  degli  stipendi  che  lo  Stato 
e  la  provincia  abbiano  corrisposto  all'impiegato. 

Art.  306.  —  Testo  unico,  art.  281. 

^  Nel  caso  di  sospensione  d'impiego,  o  di  riduzione  di  ruoli  al- 
l'atto del  passaggio  degli  impiegati  dello  Stato  alla  provincia, 
quelli  che  già  non  avessero  diritto  alla  pensione  godranno  a  ca- 
rico dello  Stato  l'assegno  di  disponibilità  a  norma  di  legge. 

Art.  307.  —  Testo  unico,  art.  282. 

Le  regole  vigenti,  in  ordine  alle  pensioni  da  assegnarsi  alle 
vedove  ed  ai  figli  degli  impiegati  dello  Stato,  saranno  pure  appli- 
cabili nei  casi  previsti  dagli  articoli  precedenti,  col  sistema  di  ri- 
parto in  essi  stabilito. 
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Art.  308.  -    Testo  unico,  art,  283. 

Nel  caso  di  destituzione,  le  autorità  provinciali  dovranno  rife- 
rirne al  Ministro,  dal  quale  l'impiegato  dipendeva  prima  del  pas- 
saggio ;  e  soltanto  colFapprovazione  ministeriale  la  deliberazione 
che  priva  l'impiegato  d'ogni  diritto  a  pensione  diverrà  esecutoria. 

Art.  309.  —  Legge  20  marzo  1865,  art.  252. 

Continueranno  ad  osservarsi  le  leggi  speciali  che  hanno  rapporto 
colle  amministrazioni  provinciali  e  comunali  in  quanto  non  sono 
contrarie  alla  presente  legge. 

Art.  310.  —  Legge  30  dicembre  1880,  art.  30. 

E  data  facoltà  al  Governo  del  Re,  sentito  il  Consiglio  di  Stato  : 
1°  di  delegare  ai  prefetti  quelle  facoltà  ora  attribuite  alle  ammi- 
nistrazioni centrali   le  quali    verranno    indicate   in    un    elenco    da 
approvarsi  per  decreto  Reale  ; 

2°  di  provvedere  alla  mutazione  dei  distretti  delle  provincie 
della  Venezia  e  di  Mantova  in  circondari,  e  alla  sostituzione  di 
sottoprefetti  ai  commissari  distrettuali. 


Ordiniamo  che  il  presente  Decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e 
dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetta 
di  osservarlo  e  farlo  osservare 

Dato  a  Torino,  addì  4  maggio  1898. 

UMBERTO. 

RtJDINÌ. 

Visto:  II  Guardasigilli 
Gk  Zanardelli. 
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Prof.  M.  Zaglia  e  Virginia  Staurenghi-Consiglio  -  //  Terzo  libro  di  Mario  -  Let- 
ture per  la  terza  classe  maschile.  Con  numerose  incisioni  (Terza 
edizione  riveduta  e  corretta) L.  1  10 

»  M.  Zaglia  e  Virginia  Staurenghi-Consiglio  -  II  Terzo  libro  di  Lisa  -  Letture 
per  la  terza  classe  femminile.  Con  numerose  incisioni  (Quarta  edi- 
zione riveduta  e  corretta) 

»  G.  Castelli  -  Letture  per  gli  alunni  e  per  le  alunne  della  terza  classe 
elementare 

Libri  di  lettura  per  le  altre  classi. 

Prof.  G.  Castelli  -  Letture  per  la  scuola  sopra  argomenti  istruitivi  e  di 
civile  e  morale  educazione: 

Voi.     I  per  la  43  classe  maschile  (Terza  edizione) L.    1  30 

»      Il  per  la  4*  classe  femminile  (Seconda  edizione) »    1  30 

»     111  per  la  5'  classe  maschile  (Seconda  edizione) »    1  40 

»     IV  per  la  5a  classe  femminile  (Secon.la  edizione) »    1  45 

»  *  G.  Castelli  -  Letture  per  casa  -  Libri  di  facili  letture  educative  ed 
istruttive  per  i  giovanetti  italiani: 

Voi.      I  per  gli  alunni  della  V  classe  maschile  e  femminile  .     .     .     »  —  60 

»      Il  per  gli  alunni  della  bB  classe  maschile  e  femminile  .     .     .     »    1  25 

»     HI  per  gli  alunni  deila  4*  classe  maschile  e  femminile  .     »     .     »    1  50 

•>     IV  per  gli  alunni  della  5*  classe  maschile  e  femminile  .     .     .     »    1  75 

V.  Staurenghi-Consiglio  -  Graziosa  maniera  duchessa  di  cortesia   (Seconda 

edizione) w  —  60 

Grammatiche. 

Prof.  Mariani  Cesare  -  Grammatichetta  italiana  della  lingua  parlata,  la 
sola,  fra  le  approvate  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  che 
tragga  le  regole  dalla  lingua  parlata.  Nuova  edizione  migliorata  e 
resa  in  tutto  conforme  ai  nuovi  programmi  (Quarta  edizione)  .  .  L.  —  50 
»  Mariani  Cesare  -  Esercizi  di  grammatica  e  di  composizione  per  l'in- 
segnamento della  lingua  italiana  nelle  scuole  elementari,  coordinati 
alla  grammatichetta: 

Voi.     I  per  la  3a  elementare n  —  50 

»      Il  per  la  4a  elementare  (Seconda  edizione) »  —  50 

»    III  per  la  oa  elementare »  —  50 

Aritmetiche. 

Prof.  E.  Morelli  e  G.  Rossi  -  Primi  elementi  di  Arbaco  per  la  1a  classe  ele- 
mentare   L.  —  10 

»      »  -  Primi  elementi  di  Abbaco  per  la  2a  classe  elementare  ....     »  —  15 
»      »  -  Elementi  di  Aritmetica  pbatica  per  la  3*  classe  elementare  .     .     »  —  35 
»      »  -  Aritmetica  pratica  e  primi  elementi  di  geometria  e  sistema  me- 
trico decimale  per  la  4*  classe   elementare,   approvata  dal  Ministero 

della  Pubblica  Istruzione »  —  40 

»  »  -  Aritmetica  pratica  ed  elementi  di  geometria  e  sistema  metrico 
decimale  per  la  5*  classe  elementare,  approvata  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione »  —  40 


Libri  di  Storia 

adottati  nelle  RR.  Scuole  Italiane  all'Estero. 

V.  Bacci  e  A  Gotti  -  Le  glorie  della  patria  -  Breve  corso  di  storia  per  le 
scuole  elementari,  splendidamente  illustralo.- 

Voi.     I  per  ia  3*  classe  (Quarta  edizione) L.  —  40 

»      li  per  la  4*  classe  (Terza  edizione),  approvato  dal  Ministero  della 

Pubblica  Istruzione »  _  50 

»     111  per  la  5&  classe  (Terza  edizione),  approvato  dal  Ministero  della 

Pubblica  Istruzione »  —  60 

Libri  di  Geografia. 

Costanza  GigSioli  Casella  -  La  terra  che  abitiamo  -  Nozioni  di  geografia  per 
le  scuole  elementari,  opportunamente  illustrate: 

Voi.     I  per  la  3*  classe  elementare L.  —  40 

»      II  per  la  4a  classe  elementare »  —  50 

»     III  per  la  5*  classe  elementare »  —  60 

àtlantino  elementare  di  Geografia  per  ciascuna  regione  d'Italia,  com- 
posto dal  prof.  Giovanni  Marinelli,  disegnalo  dal  cav.  G.  E.  Fritzsche. 
In  brochure  L.  1.  Rilegalo »    1  25 

Quaderno  dì  notizie  geografiche,  statistiche  e  storiche  su  ciascuna 
provincia  d'Italia,  raccolte  dal  prof.  Giovanni  Marinelli  per  uso  degli 
alunni  delle  scuole  elementari.  Ogni  quaderno  di  ciascuna  pro- 
vincia  »  —  10 

Libri  di  diritti  e  doveri. 

Prof.  Giuseppe  Signorini  -  Il  buon  cittadino  italiano  -  Brevissimo  corso  di 

diritti  e  doveri  del  cittadino  per  le  classi  elementari: 

Voi.     I  per  la  3*  classe  elementare  (Terza  edizione) L.  —  20 

»      Il  per  la  i*  classe  elementare  (Tprza  edizione) »  —  25 

»     III  per  la  5a  classe  elementare  (Terza  edizione) »  —  25 

Libri  per  le  nozioni  varie. 

Maria  Cavanna  Vi  ani-Visconti  -  Le  Chiacchiere  del  nonno  -  Corso  di  nozioni 
varie  per  le  scuole  elementari,  esposte  a  metodo  ciclico  e  ricca- 
mente illustrato: 

Voi.  I  per  la  1a  e  2*  classe  elementare  (Seconda  edizione).  .  .  L.  —  40 
»  Il  per  la  3*  classe  elementare  (Seconda  edizione)  .  .  .  .  »  —  60 
»  III  per  la  4a  classe  elementare  (Seconda  edizione)  .  .  .  .  »  —  60 
»      IV  per  la  5a  classe  elementare  (Seconda  edizione)     .     .     .     .     »  —  60 

Libri  vari  per  premio. 


A  richiesta  si  manda  il  Catalogo  Generale  della  Società. 


